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L’A RGVMENTOk 

I L fignore Libero arbitrio, figliuolo della (ignora Ragione 
&C della fignora Volontà , Prencipe della Prouincia dell* 
Opcrarioni Immane, fé ne mene perii mezzo deTheoIo- 
gi icolaftici a ftare in Roma:Oue fatto dal Papa Chrittiano 
Papco,& aprclTo eriandioRe inuimfsimo, ricette da Tua fan- 
tità la corona del Regno delle Buoneopere.Dapoi hauendo 
per mezzo del fignore Arto dietro fuo macftro di cafa.merira- 
to d’hauer per moglie la fignora Grafia decongruo:genera da 
lei la fignora Grafia decondigno. Et cofi con quetta Tua fami- 
glia, per longo tempo felicemente nel fuo regno uiuendo cana 
«li quello per uia delia gabella del Merito, clic u'è fopra, una 
quantità grandifsima di reforo. Alla fine inrefa egli la ribcl- 
lionedi molti fuoi foggetri per lettere di Ferdinando Re.por- 
tate dal dottore Ecchio, opera col Papa,chefifabuonaproui- 
lìone a taldifordine. Ma menrrccheacio fiproucde.Ia figno- 
ra Grafia giuftificante.mandata da Diodi cielo in terra.moz- 
za fecrctamente il capo a elfo Re. Et il Papa finalmente feorto 
perii uero Antichritto,riceueda Dio lafcn tenda d'cflerc a po- 
to a poco uccilo con la parola diuina, 

Efrofitionc di certi vocaboli fcolaftici, 

QvB STI nomi Arto «licito. Grana de congruo , Si Gridi de condignè, 
Cono certi termini de Thcologi (colatrici. Et per Aito elicilo, intendano 
propriamente foperatione qual procede liberamente da la volontà. 

Grafia de congruo.o uero piu propriamente Mento de con' 
gruo.e quando rhuomo non giadi dcbiio.ma di vna 
certa honeftà menta qualche cola. Grana de con 
digno.o Ila Merito de condigno.c quan- 
do di debito & di ragione fi me- 
rita qualche premio. 
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VERSONE, 

E abio da Oflia pelegrino * 

Diaconato maeflro di capi dàtttoTM* Clero » 
FI erme te interprete ♦ 

F elino Jpenditore* ' V . ; 

Re Libero arbitrio* ; 

Dijcorfe humano ficretario * 
x^ftto e/icito maeflro di cap del Re é * 

Bertuccio barbiere della corte » 
li monio cancelliere ♦ 1 

r ripone notaio * 

Orbilio fruitore * 

'MonfM. Clero* 

C apellano di MonLNL* Clero , 

Vietro apoflolo * ^ 

Vaolo apoflolo , 

%^4ligclo Rapbaele * 

Qratia giu fife ante* 
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O HVMANO, 

DIACONATO. 

HI COM’ E L uagabondo nauigante dopò FaHopdfgrina, '* 
longo maggio c r fortune diuarfe nel mare fo pa ' 

ftenute, fi allegra di arriuar fatuo nel ficuro ^ 

porto :coft io dopo molte pelegrinationi ©* 
uari cafì accadutimi , ginntn h or* mai alia pa 
ir U uicino,ne f :nto grandi fiima allegrezza, 

CT de paffuti cordogli ficuro ricordandomi; 
tte nceuo dilettatione. Ma uiepiu che d’ ogni altra co fa mi rallegrò, 
che hauendo io già uifitato il fanto Sepolcro in Gicrufalemc,cr al* 
tri affai dèuotifiimi luoghi,pieno di religione er fantità,ftafera pia. 
fendo a Dio cr alla Vergine Maria, ucdrò cr abbraccierò la mia T> 
para conforte, i miei diletti fìgliuoli,gia per longo tempo da me non 
ticJuti,cr farogli partecipi di tanti guadagnati beni ch’io mi porto 
acafa. Ma prima pero che io da Rema mi parti, uoglio pigliare buo 
I u liccntia dal fignoreDifcorfo huniano *er dal ftgnore Diaconato 
miei da padr oni offeruandifiimi. Et eccoti a tempo, che io gli ueggo 
pafjàre cola s 'u dal capo difopra della aia. Voglio andare bora, già T 
che nè boia comodità ,a parlargli.Udio ut falut J ignori miei. 

) \ S . .* Siate il ben tremato -M~. Fabio: Volete uoi forfi andarne * 3 
Qe hoggi, ch’io ui ueggo con quejlc uefle di pelegrino cefi al uiag. 
giojsrjcftof ; . V c/.-: • 

A, Signor JUlt> hg deliberilo di riddrmi$er k Qgni modo boggi 4 

X.CÌ ? 



TRAGEDIA 

«r/ì.-Ef per quefia cagione fono uenuto bora a vedere fe te S.V. m 
vogliono comandare coft alcuna avanti ,che io me ne uada,che fari 
penfo fra due bore. 

D I S . Sarebbe forfì meglio M. Fabio cbe ui ripoftfle ancbo hoggi # 

qui con noi,potrefte poi dimane aniaruene per uojlro diporto. 

FA. Son dimorato pur tropo fuor di cafa,zTpamùunahoramilU 

anniaritornaui. 

DIS. Se bauete coft deliberato, fate uoi.deliber adone non uuol con 
figlio: A me non accade altro fenon ricordaruicbe io fono uojlro. 
Jlftgnor e Diaconato ui terrà compagnia finche vorrete partirvi: 
Io non pofjò fior qui con effo uoi,percio cbe mi bi fogna horbora ir* 
mene in corte per una coft di grandifiima importane. 

FA. Il maneggio degli fiati a miogiudicio non può effere fenon d’im 
portanza:Tutta volta, fe ci foffe qualche coft di nuouo,che la S.V. 
fenza carico deU’honorfuo potejje dircifio l’hauerei molto a piace * 
re, per poterla poi raccontare, gionto che io fia a cafa,agli O 
ftiefi miei. 

DIS. P urtropoc’è di nuovo, in danno noflro M. Tabio:Et bauen* 
io uoi piacere difaperlo,diroloui in quatro parole,perche come ho 
già dctto,non pofjò dimor are. La maiefià del nofiro Re ha hauuto 
certa er indubitata nuoua,come alcuni de fuo: popoli fi fono a lei 
ribellati,^ continouamente cercano che altri fi ribellino altrefi.il 
che potrebbe effere un principio di qualche graue rovina allo fiato 
fuo. La fortuna dominatrice dell’ humane cofefia longamenteman* 
tenuta S. M.come un fuo caro parto in un fiato felicifiimo, bora pa* 
re che gl’ incominci a voltargli le (palle. ’ 

FA. M’increfcie perla fede mia d'intendere fimil nuoua: Nondime 

no io I pero che la M. S. con le potenti fimo file forze c rlaS. V.con 
l’ottimo fuo configlio, faranno in modo che non ci farà pericolo al* 
cuno di rovina. 

D I S. Fenfatechenon fi mancharà di prouedere quanto fia pofiibi* 

le:Nia perdonatemi Ni. Fabio bi fogna che io me ne uada. 

FA. Li S.V. uada a fuo piacere,non uoglio piu tratenerla:mi rac * 
comando allei. 

D I A. Andate purfignore Difcorfò,cr non tardate piu:io refiara 
qui con M. Fabio ,cr terrogli compagnia fino alla fua partitaceli 
che io farei debitore d ufargli altra humanità chequefia non fia,fi 
come egli uft 4 noitquanio in ofiùt ci troviamo. 
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DEL LIBERO ARBITRIO; 


DELL’ ATTO PRIMO 

SCENA SECONDA* 

FABIO, DIACONATO* 

FABIO, 

Q Vdlunche uolta rhuomo è flato longo tempo felice, fignore 
Diaconato,egli può er debbe effettate in brieue qualche con* 
trario cafo, perciò che quefla è la natura del’ inflabile fortuna 
di fare ciafcuno in quefla uita er de fuoi beni er de fuoi mali fediti* 
bieuolmente partecipe . 

D I A. Cofl c M. Fabio, er quanto piu tarda F infelicità a uenire,tait 

to la ci par poi piugrdue,quando ègionta,come bora accade alla ma 
ieflà del Re Libero arbitrio ,il quale efjèndo flato fempre dopo Viti * 
coronationefudycome un Policrate Samio.fenza fo fretto di mai prò 
uare alcuna coft difriaceuole, bora che la fortuna fe glimoftra al* 
quanto contraria y tutto fi sbigotifee è teme, fi come poco duanti che 
uoi arriuafle narromi il fignore Dificorfo bumano. 

FA. lo lo credo molto bene, perche cofl accade,etiandio a molti al* 
tri. M a quanto tempo è fignore Diaconato che fu incoronata la M. 
Si Sapetelo uoi per auenturafNon ui fia grauc per cortefìa,fe n'ha* 
uete notitia,poi che flamouenutia ragionare di fua facra corona 
raccontar cito. 

DIA. Mai fi ch’io lo fo M. Fabio, c racconteroloui uolontieri. Ma 
accio che pofliate meglio intendere er in qual tempo cr in qual mo* 
do fòffe fatta quefla fua incoronatione,fa di meflicri che ui filano rae 
conte prima alcune poche cofie,per le quali conofciate qual foffie l’ef 
fere di S. M. innanzi che ella fi aequiflafjè la corona. 

FA. D ite pur ciò che ui piace , ch’io udirò il tutto uolentierL 

D I A. Douetc adunque fapere, come cerca trecento anni,o poco 
piu dopo Idndtiuità di Giefu Chriflo,quefto principe, che è bora 
Re Libero arbitrio cominciò praticare nel Chriflianefimo,cr quait 
tanche egli all’ bora per effiere di ftirpe Pdganefca, foffie da poche 
perfoneconofciuto,nondimcno egli non andò guari, che per mczz& 
di Pelagio monacho er di Qeleflino,o utro come altri lo chiamano , 
Celeflio,effio incominciò effiere er conofciuto er accettato da mol * 
tL Finalmente poi paffuti alquanti fecoliju egli condotto per vie al* 


quanto pili pomo fa che quelle (fi Selaginella Romana curi fiali * 
uniuerfiù de Thtologi fcoUftki,cr particolarmente da unoìctel' 
ìentifiimo dottore fapo cr rettore delle loro [cole,detto maejlro L u 
tne naturale, cr fu dà quella benignamente riceuuto. il chehauendo 
vedutoci theologi [uqì teneri *matori,prefa di ciò buona ffieran* 
Za, s’affaticorno in modo col ftntifiimo cr bcatifiimo padre fom - 
mo Pontifice Romano, che in briaiefiùt fantità fece il detto figno-* 
te Libero arbitrio per le fue nobilifiime uirtù cr potentìfiime for' 
Chrijliano Papco , cr oltracciò l’imtnfe in Re , cr hauen - 
dogli pollo la corona incapo,donogli il regno delle buone opere . 
T)el quale per effer pieno di opulentifiime prouincie,di ricchtfiimc 
città,cr d’altri abondantif?imiluoghi,laM., 6. nha fempre canato 
^rancho hoggidi ne caua piu entrate affai, che non fa l’impcratcrel 
Spagnolo, cr del nuouo cr del ueeelno manioche ei pofitede. E UC' 
tp che fua fantità fi ferbò appo fe fteffa cr fuccefiòri (ito: ,l’ autoriti 
$i poter fabricarecr fare nuoui miglioramenti in effo regno a fuo 
piacere, /i come haueuano etiandio fatto i precefjori fuoi. 

FA. lobo fattilo dire piu uolte/ignoreDiaconato,chei beni della 
chiefa no poffono effere alienati. Laqiul co fa fe cofì è, come ha poti» 
t» qui il Papa fare una tal donatione,cbe è pur fpccie d’alienationef 1 

D 1 A. lo ui dirò M.Pabio: 1 beni della chiefa non pofjòno effere alte 

nati da pntcjl.i alcuna inferiore. Ma il Papa, che ha la plenitudine 
detta potejlà nel fermio del fuo petto, può torre cr dare, et con preZ 
ito cr fénza prezzo, fi Spirituali fi temporali beni d’ogni maniera, 
tome gli piace era chi gli piace. Ut quando bene egli uende fimilibe l 
li(, none per tanto da dire, che ei commetta ftmonia, perciò che ne 
egli ha che fare con lo Jpirito fanto,ne lo jpiritofxntocon lui. Ala per 
tornare atte cofe del Re Libero arbitrio,dico chela AV S.dopo [ubi* 
to,che fu incoronatà,defidiranìo di flabilir meglio l’aquiflato re-* 
gnocon nuouo parentado feppè tanto ben fare per configlio crepe * 
ra dei figliare Atto clicitofuo maejlro di caft,cr de theologi fcold* - 
pici anticipimi fuoi, che con buona licentia del Papa merito d : hauer 
per moglie lafignord Gratia de congruo,una dette piu degne prin ' 
fipcfje,chc in tutta la Papiflica monarchia fi lrouino,cr oltre acciò 
/fretta paren'e di effo Papa, dell a quale incontinente poi S. M.n’hcb 
be quella betta figliuola, che fi chiama,come credo thè fappiate, U 
Pignora Gratia de condgno,le cui uirtù fono tante cr tanto degne, 

<bc ciafcwio giudica } cr il padre cr U madre merita? t eterna uita, 

poi che 


DEL LIBERO ARBITRIO. 

poi chehanno proiutto al mondo cofì eccellente creatura 

T A. Fece da prudente il Papa à far fi ben uogliente un tanto princi- 

pe , c r infieme gratificarfi l'umuerfità de theologi fcholajìici, per- 
che le fue fòrze unite con quelle di colloro, fono diuenute molto piu 
gagliarde, che non erano prima. 

DIA. Il fantifiimo padre , accio che fappiate , manegìa le eofe del 
mondo prudentifimamète, cr fa molto bettefarfi obligatigl’huomi- 
ni grandi cr eccedenti , fi di fignoria fi di lettere, con dati, capelli, 
mitre,uffici,uenefici , (uolfidir) benefìci cr mille altre fue cofe, per 
bauergli poi fempre ubidirti alla finta Romana fede, cr pronti ad* 
defezione di quella. • 

FA. A manegiare cr mantenere una tanta monarchia , quanta è la 
fua,fa di meftieri che ei fta molto fuegliato , cr che ade uolte non fi 
curi di feruare tutta la frde,pcr poter con femore tutto C imperio. 

DIA. Cofì c M- Fabio : Et quantunchenon fòffe mai monarchia al 

mondo cofì ben fondata , cr (fogni intorno radicata , cr con tanto 
ingegno crarte fabricata,cr al fupremo grado condotta come c la 
fua, nondimeno, i ociofìa co fa che ne donnane fignoria(come fi dice) 
fìa poljèduta fenza gelofìa , egli non può ne debbe mancare di fole - 
citudine cr cura aUa eonferuatione di queda. M a per tornare a quel 
lo di che prima parlauamo: Defìderando finalmente i nofhri thcolo- 
gi Scholafici chela SUieflà del Re Libero arbitrio fò’je perfètta' 
mente /labilità nclfuo regno, fecero crcpcr orno tato col forno poti 
tefice Romano che fua fintila per aperta frittura cr publico in- 
frumento, fipulò cr promeffe di mantenere effo Re con la famiglia 
fua, al continuo pofjèjfo del donato regno,fin che la papifica monar 
caia nel modo duri. Vero è, che ella ferbò fuori Citrale d’ alcune prò 
uincie di’ effo regno, le quali già per auati erano fate afiegnatc dadei 
a IAoni.Reuerendifi.lA. Clero Juo figliuolo cr mio padrone. 

f A . D onque Mons.Rcucrcndifi M. Clero è figliuob del Papa: per- 

donatemi io non ho anchorfaputo tanto innanzi : E t come è egli di 
gratiafìigliuolo difuafantitài è egli legitimo o pure naturale! cr in 
che modo è egli afeefo poi a tanta gràdezza, che ci fìa fignore di cofì 
fatte prouinciettie ui marauigliate fìgtior Diaconato fio fon curio- 

Qui more» homi- 
rum multorl 

«io di notar e, non fola i coflumi dcUcgcti, per i cui paefì io fon paf- «uJu Si urbi» 

fato, ma etiàdio le genealogie degli lor principi ,cr tutte C altre cofe, 

B 
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fo di uolere intendere fimil cofe , perche uoglio che fappiate , che in 
quefio mio pclegrinagio mi fono fempre dilettato difapcrc,cr fludi- 


NtlDtc. alludili, 
n.pcnoiio. 
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TRAGEDIA 

che mi fono parfe a me degne di memoria ,ptr poterne poi ragionare 
con gl’ amie i,quandoche accada eh’ io ne fu richieflo. 

DIA. A ucngha ch’io potrei di ciò fodisfarui in una fola parola,tut 

ta uia perche io urggo che hauete piacere d’intender le cofe a piena , 
raccontaroui di mio padrone etiandio piu che non mi hauete richie* 
fio .perciò cheeffendo io flato longo tempo diffenfitore zrmaefiro 
di cjfa nella Corte di fua Signoria ,ho delle cofe di queUa,partico * 
lare piena notitia . Dico adunque per incominciar di qui, che 
nel tempo che il fantifiimo er bcatifimo padre fommo pontifico 
Romano fu fatto capo uniucrfilc della chiefa militante, Monarcha 
■ del mondo, er un terrejlre Iddio, uolendo egli dimoflr are qualche 
effètto della dtuinità fua, creò da fe (lejjò quello Reuerendifiimo 
Monfignore Clero, mio padrone, & ficelo diligentemente allettare 
da una nutrice H ebrea. 

FA. Et per qual cagione da una H ebrea , er non piu toflo da una 
Chrijlianat 

DIA. P enfo che ci lo faceffe , accio che il fanciullo fòffe inflitti* 

to ne riti er cer emonie Giudaiche, er poteffe dopo trans ferirle al 
fuo tempo nel Papato, fi come per comandamento di fuo padre 
egli poi fice. 

F A. E gl’ ha del uerifimile quefia ragione-.fequitate. 

DIA. Gionto che fu il garzone atìagiouenile etade:la fantità di no * 

Uro Signore fuo padre, gli pofe nelle mani il gouerno della Roma* 
ita curia er di tutta lacherigia,bauendola prima diflinta per fa* 
re piu ageuole il maneggio in una terrena hierarchia diuarij gra * 
di , ciò c Ojliarij , Pfalmifli , Lettori , Eforcifli , Acoliti , Sotto* 
diaconi , Diaconi , Sacerdoti er E pifeopi. Poi uolfe, che que* 
fio ordine degl’ E pifeopi fòffe diti fo in quattro parti, cioè in Pa- 
triarchi, Archiepifcopi, ^Metropolitani er E pifeopi, che poffò- 
no poi tutti haucrc i Suffraganti er coadiutori fuoi. Si come etian* 
dio de gl’ altri ordini detti difopra egli ne fice alcuni Arcidiaconi, 
alcuni Arcipreti, alcuni Decani, alcuni Canonici, alcuni Primi * 
terij, alcuni Chierici di camera, alcuni Protonotarij , alcuni No* 
tari/, alcuni Cubiculari/, alcuni Caualieri , alcuni Secretori/, alcuni 
Referendari } , alcuni fcr inori , alcuni Segnatori , alcuni Breuiatorì , 
alcuni Copi jfli, alcuni Solicitatori, alcuni A ftipulatori. Vltimamen* 
te fua fatuità per ornare la detta fua Curia del piu degno grado <T 
bnomini, che dopo lui nel mondo fi ritroti cr per efaltare a fubli* 
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DEL LIBERO ARBITRIO. 

Pie peggio i fuo P iouani detti cittì di Roma,aggionfe a effe Curii T . 
ordine de Cardinali buomini eccellenti filmi, [celti da tre de gl' al' 
tri ordini fopradetti, cruolfe che fidcficrò a /ludi dell’Epicurea 
philofophia tutt'el tempo detta uita loro,cr haueffero non men che ; 
gl’ altri Philofopbi quatro uirtù cardinalefche, ciò è Rapina, In " 
gratitudine,So.iomia,cr A poflafia. Et che quando efii compirei' 
no in publico,cdualcjf[ero f opra bellifiime cr riccamente guarnì' 
te caualcature con i capelli rofit in tejla, per lignificare le lingue 
del fuoco,che uenerò fopra gl’ Apoftoli cr gl’altn difccpoli del Si' 
gnore Giefu chri fio, de quali efii bora fono luogotenenti interra. 

Et ordinò che tcnefiero il primo luogo aprejfo di fe , cr fofjerò 

prencipi del mondo cr fuoi fratelli. Et che baueffiro i ufficio cr Erto princrpi mrt 

l’autorità d’elegere cr creare i Papi,tuttauia con quefia conditio> ^ fraterno* 

ne,chenonpoteffero creare, fe non uno di Icr fiefii. Tutti gl’ altri 

fuoi officiali, Cortegiani, Palafrenieri, Soldati, Ragazzi >^M.ini' 

Uri, Fanti, cr altri fcruitori di piu baffa lcgha,che fono un nume' 
roquafi in finito, perche non haueano ne pegno, ne carattere alcuno 
di Ecclefiajìica dignità, fumo da lui raccolti fiotto un mede fimo no' 
me, cr domandati Laici. Uqualnome egliuolfeche foffe parimen' 
te comune etiandio a tutti gli altri Chrifiiani,che non fojfero detta 
fua chierigia, benché alle uolte egli domanda qucfti Laici, anchora 
Secolari or ^Mondani, fi come quegli d’e fifa fua chierigia, Ecclcfin' 
ilici cr Spirituali. 

FA. Fu opera molto laudabile ordinare la chierigia, perciò che 
oue non è ordine iui è confufione. M a quei nomi che fono pofii a co * 
tefìi gradi uoftri Chiericati, fon qua fi tutti tanto Uraniche io per 
me non gli fio intenderebbe mi farebbe molto grato fapcr e quel che 
lignifichino, cr particolarmente queflo nome Cardinale, poi ch’io 
veggo, che iui c pofìo a quel grado di perfione,le qual fono piu prefi 
fio al P apa,che tutte l’ altre. 

DIA. Non mi marauiglio «Al . Fabio, che uoi non gl’intendii' 
te, per ciò che fono cauatiperla maggior parte dalla lingua Gre - 
ca.JVLa s’ hauete piacer di fapere quel che fignifichano appo i La* 
tini, potete leggere la Diflintione X XI. del no Uro Decreto, /a* 
qual contiene una belli fiima interprctatione d’efii nomi,faluo che di 
quello di Cardinale, forfi perche tale ordine non era anchor coniti' 
t ulto, quando fu fatto quel Decreto . 
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T R>A G E D I A. 

F A. iffonetemi adunche di grafia fe ui piace pgttor Diaconato aU 

i nè quafto nome di Cardinale^’ io uedrò poiglialtri da mefìeffo nel 
creto a mio bell’agio. 

DIA. loto farò uolentieri,mano potrò però diruifenon quel tan 
to,che n’ho Ji ntito dire anch’io da altre perfone in corte noflra. Ne 
ui racconterò qui l’openioni ccr cacio di Guido arcidiacono Bolo' 
gmfrjel ZabareHa Padouano er di Andrea Barbatio,il qual uuole 
che il nome cr l’ufficio di Cardinale,fìa tolto da quel puffo della diui 
na fcritturj , che dice : D el fìgnore fono i cardini della terra , cr egli 
ha pofto il mondo f òpra quelli: Ma folamcte diroui l’opinione d’ai' 
cuti alt ri,che a me mi par eaffai piu uerifìmile : Quelli affermano il 
nome di Cardinale contenere in fc quella figura , che da Gr ammali' 
ci c detta Epenthefisja qualfafii , quando fi agiugne qual che lettera 
ò uero fillaba nel mezo d’una parola , che per fe fieffa intiera fìa, co' 
me farebbe a dire ìnduperatore,in uece di imperatore ,co fi uogliono 
che fìa detto. Cardinalcfin uece di Carnale , cr dicono ciò effer fatto 
per dare miglior con fonantia alla parola. Hora per qual cagione il 
detto nome fìa flato poflo alh Reucrendifi.Monf io n’ho fentito ra ' 
gionar diuerfamente, Alcuni uogliono che pano detti carnali ò uero 
Cardinali per il principale ufficio che hanno nella fanta Romani 
fede,di dar fi in tutto alle delicie della carne: Alcuni altriperche pano 
come fratelli carnali del Papa cr membra piu degne affai che l’ altre 
nel corpo della Pape fca chiefa. 

F A. L ’una er l’altra openioneamiogiudicio,puo effere uera et bua 

na: Ma bufici quefro tanto di fue Reuerendifi.pgnor. Potete torni' 
re pgnor Diaconato, fe ui piace al uoffro ragionamento di prima . 

DIA. Cop farò. Hauendo la fintiti di N. S. fatto il fuo figliuolo 
gouer nitore d’una cop bene ordinata chicrigia,gli diede apre) fo etii 
dio l’amminiflratione d’una potentifiima P rouincia detta facramen 
tarla , ornata di Sette grandifime città , delle quali due ne fimo già 
cd’ficate daGiefu Chrifio, quantunche poi pano fiate aumentate 
da gl’rachitetti Papefchi,i quali anchoragli edificarono apreffò 
V altre cinque città, nel modo cr nella firma che hora fono. E tuoi fi 
che il detto fuo figliuolo habitaffe una d’effe città chiamata Ordine 
facro,Et oltre aciò uolfe che il fignore. Oput opera tum, barone di 
gnifiimo nella Papefca monarchia,fe ne andafle continuo per quefa 
prouincia,confrrcdo lagratia di Dio con la uirtìi fua , a tutti quegli 
che a tempo per tempo , uenendo à fiar nelle città di effa prinuincia 

non 
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' non ut poneffero impedimmo alcuno di peccato mortale ,a rictutrli 

Volfe anchora fua fatuità che Monf. M . Ciao apprefjò a titoli de gP 

uffici è delle dignità ecclefiaftice, haueffe in fe etiandio i titoli ergi’ 

uffici delle dignità modane come farebbe di Contesi Marche fe ey fi 

mil cofe,perciò chcgl'cccleftaflici titoli per fe foli farebbono troppo 

Uìli.Volfeetiàdio cheeffo Monf.aprefjo la potcntia ecclefiaflica fua 

. tutricefhaueffc anco il braccio fecolare pa fuo difinfore, coirà a chi 

uolrffc fargli in detto o in fatto difaiacere alcuno. Oltre aciò cofegni 

nelle mani di S.S in fuccefiionc di tempo, un numao quafi innumeri 

bile d'uffici,bencficif,prebéde,pcnfioni eyd' ogrì altra manina di be 

ni della fua monarchia ,ey appreffo ancho una gran parte dell' entra 

te del regno delle Buone opere, ey faccialmente d' alcune prouincic 

che hanno comercio con la Sacramentaria già detta, accio che ei pò* 

teffè con gl'infiniti tefori che continouamète fi cauano di tai luoghi , 

mantena la fuachierigia fu tutte le pompe, trionfi, fupabie, gran'" 

dezzegiuocht, piaceri follazzijafauie^elicie, er uite Sibaritiche 

C r Sardanapalefihe,chein queflo mondo imaginar fi poffbno,Et an 

chora fu tutte le glorie, dignità ey ecccUctie,ncl caualcare nel uefli' ay Decr.aiu Jf- 

re, c r ne gl' altri uffici finniche hanno tutti i patricij ey gl' altri 

principal cortegiani dell’ imperatore, fi come noi ueggiamo che etL p ° 

andio a noftri giorni ei la mantiene. D onde anchoru nc nufie,che ue 

dendo alcuni il felice fuccefjò delle cofe ndre in queflo mondo, ere ' 

pano d'inuidia, e r dicono , che farebbe co fa piu conueneuole che la ^ 

» • • • c/r* n • r • i Quum urna prò» 

Romana corte ey chiengta pffe pouaa ey honejt arcati Juoi al f unt , pecca» 

tri fogni, di cui fe ne fan beffe fino i noflri inulattiai. quiieflc ben. 

FA. Io credo molto bene fignore Diaconato,che la co fa fliacomc 
uoi dite,ey mi diletta molto d’ inlèdala, pur tutta uolta mi fono na 
ti dui dubbi nella mente,in queflo ultimo ragionare, che hauctefat' 

DIA. Et che dubbi fono M-F abioi 

FA. L'uno è, fe M onf M. Ciao pofiiede bora tanta quantità di ri* 
chezze , come ftarà quello , che alle uolte io ho fentito allegare del 
Decreto P apeo,che effo Monfnon dee pojjcdere ne oro ne argento, NeIh c M fa «. al 
ne poffefiioni ne uaria fupprÙetile,ma contento del uitto c r del ue * la q.i.nei capo 

ftito dee ignudo fequitar t ignuda croce. L'altro è fiele pompe,le fu' - ca.'cu'i p^iol 
perbie,<yl’ altre cofeda V.S.quiracconte al giudicio de predicato & ndca.Duo 

ri,che quelle reprendono fono uitij ey peccati, come da qui il fatto funu 
meffer miof F a egli monsignore Clero la fua cbicrigia effire uitiofit 
cr peccatrice? 
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DIA. ÌHeqMafusm M. F abio : Vi dirò quel che dee ade,G? antichi 
cdtioni (quinto al primo uofro dubbio ) che haueano in fc qualche 
pocodibenc,non fono bora piu in ufo, ne piu fi offeruano, perciò 
che uolendo il Papa, il quale non è (oggetto a legge alcuna,cheal 
prefentcfuiui fecondo le fue regole di Cancellarla, cr fecondo che 
alla fua referuatione pettorale, al fuo moto proprio, alla fua propria 
fcientia,zr alla plenitudine della fua poteflà del tutto piace,que Cd' 
noni,cbe alle predette cofe conformi non fono, non fono cttandio dd 
tffere altrimenti a quefio tempo ojfiruati. Quanto poi al fecon' 
do, dico che le cofe da me racconte,pof)ono effer uitij fi. cr peccati 
in uoi altri che fiele Mondani cr Secolari, ma non già in noi, che fa' 
mo Ecclefaftici CT Spirituali, perciò che il fantifiimo padre con ld 
fua fantifiima fantità,fantiftca in modo la fua chierigia,che ne uitio , 
ne peccatole imonditia,ne feeler aggine alcunaja può c eliminare. 

F A. M'bauete in quefa parte molto ben fodis fatto. Seguitate bora 
quel che refa, al piacer uojlro. 

D I A. Altro non ci refa, fatuo che rifondere a quel che nel pria* 

cipio richiedefe,cio è fe M onf. M. Clero è legittimo figliuolo del P x 
pa,o pur naturale. Al chedico,chef come il Papa, quando egli fi 
fece terrefre ]ddio,trafmutòfefiejJò in una natura da quella de fuoi 
preceffori affai iUuerfa,co)ì etiandio ali’ bora egli creò da fe fiejfo,cio 
è dal capo fuo, come Gioite Minerua,quefto monf.M.Clero,er dette 
gli quel effere, quella forma, cr quella natura,che egli hora haucr fi 
ritroua,diuerfa molto da quella, che egli hauea battuto prima. La ort 
de uoi potete uedcre,che ei propriamente non può effer detto ne le' 
gittimo,ne naturale. No/j legittimo, perciò che il fan tifiimo padre, 
che l’ha creato, non potea hauer moglie. Non naturale,percio che 
tffo beatifiimo padre non s’impaciarebbe con meretrici, abfit, piu 
tofo con qualche moUifiimo Ganimede, non effendo fato lecito aii' 
cho al fommo pontefice Jel Vecchio te f amento d y impacciar// fe 
non con una uergine. Siche haueteintefo M. Fabio, fe mal non mi 
penfo, quello che cercauate di fapere . Se dubitate adefjò di qualche 
altra co fa, eccomi per fodis farui quanto io potrò, nel tutto. 

F A. Signor no. Io non ho per hora di ciò altro dubio nell’animo ,an 

zi ui ringratio,che m’hauete fodisfatto benifiimo. Ma horamai è 
tempo ch’io me neuadiaUa ripa,accio che il brigantino da Oftid 
non fi partiffe per auentura fenza me. 

DIA, Et io «errò con effo noi fin colà giù. 
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F A. Non accade che ui pigliate bora quefìo incommodo,fo che hi* 
urte altro che fare di maggiore importanza , hafìami la compagnia 
del miofante,mi raccomando alla jìgnoria uoftra. 

D I A. Poi che cofì ui piace,andate con la buona uentura. 

FA. Io non uoglio andar ne con Bonauentura,ne con Scotole con 
Tkornfo (T Aquino, cicale fratefche,ma con Morgante Corfo,pa' 
drone del brigantino. 

D I A. Non ui [cordate mai de uoftri motti M.Tabio. M a andatene 
con Dio. FA. Et uoi fiate con Dio. 

DIA. lo fon fiato qui tanto a ragionare con MEabio,chequei fori 

{lieri,che hanno definato hoggi col reuerendifimo mio padrone,po 
trcbbonopcraucnturaeff'erfì partiti da fua fignoria. Voglio faper > 
lo qui in cafa.j\na eccoti che M.Hcrmete interprete efee di palaz,' 
Xfl’.faprò da lui la cofa come fla. 


DELL ATTO PRIMO ' 


SCENA III. 

HERMETE, DIACONATO. 

H. w Vanto piu penfo al bel ragionamento fatto danofiri T heO' 
4 I logi a tauola, tanto piu mi confermo nrtla fide, rr mi uengo 

no a [degno gl' hcr etici fidepaffati,fidemoderni tempi, i 

? tuali non uogliono ubidire ne al [omino potefìce R ornano, ne a [uoi 
acri canoni. Se ueruno de cotali f offe flato hoggi a difmare in com* 
pagaia nofbra,egli haurebbe potuto ageuolmente uedere i [uoi erro - 
ri, udendo le cofe,che da e fi thcologi contra le herefie fono fiate ad* 
dotte er allegate. 

DIA. Affai m’increfcie non effer flato fla mane prefente a tai ragio 

namenti. Nondimeno fe efti Thcologi fi fono partiti,uedrò che^M. 
H ermete me ne racconti almeno in parte. Dio ui fatui M. licrmete. 
HE R. oh fi gnor Diaconato, io non m’era aueduto di uoflra figno • 

ria,queUa fi a la ben trottata. 

DIA. Sonft anchora partiti dalla corte i noflri ftgiiori Theologit 

H E R. H or’ bora fono andati al palazzo di JVLonf. Datario per pi 


gliar certe bolle d’ alcuni benefici], dalla fantità de N.S.aUor confc' 
riti per lafolecita cura,che efii ufano in defendere er mantenere f 
autorità Apoflatica ( uolfi dire Apoflolica ) della [anta Ronw- 
nafeic . 


* 
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j> I A. Sta b enfi imo. Ma ditemi un poco M. H cmete , conte fono 
paffate le cofe hoggi a tauolai 

U e R. Sono paffate molto bene, il banchetto è flato magnifico e*r 
[ontuofo,crpcr miafe degno dì un tal prelato quale c il reuerendifi, 
Monf.uoftro padrone. 

DIA. Et di che fi è ragionato hoggi a tauola fra huomini cofi dota- 

ti er eccellenti} 

H E R. Si è ragionato di uarie cofe.ma particolarmente della potejìi 

del Papd,cr della pofjanza del Re Libero arbitrio contragìheretici 
di quello tempo. 

DIA- Sono amendue belli fiimc materie. Et che ne hanno efii parici' 

to di GratiafSe non ui è però graue a refirirmelo. 

H E R. Quanto a me, non mi e graue ftgnor Diaconato, anzi farol 

lo uolentieri : ma bi fogli arami e) fere alquanto brieue, perciò che ha' 
uendo efii theologi me per fio interprete ( de gì Oltramontani par' 
lo ) mi mandano bora a fpedirc alcune lor facende,a ciò che dimane 
fenza altro impedimento pofiino partir/} a fuo piacere. Et e fi an' 
chora fubito che hauranno hauute le bolle da monf. Datario, uo' 
gliono andare a pigliar licentia dalla fantità diN.S-pcr quella me' 
defima cagione. 

D I A. Col nome di Dio. Narrate le cofe con quella breuità che 
a uoi piace. M a di gratia ditemi prima quante perfine er aliate uoi a 
tauolaflo non ho potuto hoggi trouarmi a cafa all’ bora del difmare: 
perche m’è bi fognato anchoa me /fedire alcune f acede del R cuereit 
di fimo mio padrone col fignore Chrifojìomo te foriero:?oi in è ac* 
caduto di trouare il fignore Di fior fi humano,fecretario del Re Li' 
lero arbitrio, che fin an daua a la corte di S. M.E t. poflomi a ragio' 
rare con fua S.pcr pigliare informationc d’un certo Afhrologo fuo 
amico, che il Reuerendifi. mio padrone uombbe metter nella corte 
del ftntifiimofuo padre, il qualuiue filo per ponti dì ajlrologia,tC' 
cotiM-Fabioda oflia amico noflro ci trouò infieme,cr lucci tra' 
tenuti, erme particolarmente, fino bora qui in piazza a ragionar 
con feco. 

H E R. Qtt-wtfo a quefìo che prima richiedete: A tauola fedea monf. 

Reuerendifi .uofìro padrone, monf. Fabro uefeouo di Vienna : il dot - 
tore E echio, il Pelargo, il Cocleo,ÌF.mferc,dui Theologi della Sor' 
bona, frate Ambrofio Caterino: fra CorMchÌ4\Uolcm dir Cornelio) 
da Piagenza: io, fenza piu. 
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DIA. '^iffmacertoetornatiffimacompagniaULt ueniamohora ' 
alloro ragionamenti. 

BER. Quanto a ragionameli laro, poi che fumo tettate le uiuan de 

prime, incominciofi afaucQare della potefìà del Papa : Et qui dopo • 

m longo dire , cfii tbcologi mancamente prosarono per le diuin* 

fcripturc per i fanti concili cr peri [acri canoni, che ejfendo il fonu 

mo ponùfìce Romano confhtuito da Gir fu Qbriflo ,capo , maestro 

? rpojtorc della chiefa uniucr fole, fónte delle leggi et d’ogni giujìitia 

tnfìcme , Et hauendo ricettato dakui le chiaui del regno de cieli , cr Nd Decjna d<ft> 

te ragioni del terreno cr delcelefìe imperio , con le ragioni etiandio . &*.ThmÌ 

ÉtU uno cri altro gladio, egli ha poffànza cr autorità di legare cr b 

feiorre aprire cr ferrare, fare cr disfare tutto ciò che ei uuole.Egli 

bapoffanzafopra tutti i concilio? particolari cr generali infime: Bt 

Anzi efii concili non poffono effer congregatile poi che fono con* &nd°p.&£ 

gregau,po}jono determinar cofa alcuna fc non quel che a lui piace, crofanAa. Et 

Egli ha poffànza di fare nuoui articoli della fide,di conftituire,Dc' 

tte ^,^ccretali,Canoni,SeJli,Clementine,Ejlrauaganti,DeclaratO' Nei Dec.aiiadUfc 

ne, cr altre leggi al coltodiuino appartenenti, le quali oblighino S fi***” 

CT arringano ogni maniera di perfone tanto quato i precetti diurni , Nel Dcc.alu dift, 

perciò che hanno eguale autorità con CeuangeUo^fono da effere & nd 

ojjcruatc da aafeunofotto la pena di peccato mortale cr dell’eterna «.Nuiii fa». 

dannatione, perche effóndo trasferito ilfacerdotio daAarone in 

Chrifto,cr da Chriflo nel Papa? neceffàrio che fìa in lui transfèrita btU *** 

etiandio la legge, ciò è l’autorità di cojìituire cr far le leggi. La qual 

eofa flebili fcc cr férma in lui la potefìà di comandare, cr negl altri ** 

la necefità di ubidire, per ciò che non c permeffoaueruno di giudica Nei Detraila di» 

tequel chchaconfìituitoilPapa , nereuocar la fententia di quello. 5?!V* l, .f d **- 

Egli ha poffànza di approbare, iff onere, gloffare cr interpretare le NeUaMu&i 7 .»i» 

diurne fritture come ei i mole. Ne è licito a per fona alcuna di partir K* 4 . nd "*■ 

f daUafua interprctatione, perciò che egli no puoerrare,effcndoil 

macflro cria regola deUafèdeatuttigValtri:Ue V interprctatione di 

mal fi uogli altro huomo del mondo, può o uero dee effer reputate» 

buonafe non quanto, non effóndo cotraria alle fue leggi, ella fìa ad » 

tneffa crapprobata da lui,o uero almeno ( perche il piu delle uoltt 

egli attende a cofe di maggiore importanza ) ella fìa confermata dot 

tnaeftro delfacro palazzo, il quale per effere huomo pieno di dottri 

trina Tomijhca , interpretale diuineferitture cr determina le co fc 

iclkfide t dellafmt4 Komaafedc con gr ondi fimo giudicio cr eqjé 
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ti.Egli ha pofianza d’interdire,efcomunicare, anathematizare ©■ 
fulminare a torto c 7 a dritto tutti gl’ inimici fuoi,cr tutti i contumx 
cicche non ubidirono a fuoi com andamenti, ò uero de fuoi minifìri, 
fiano Imperatore, ò Re,à Principiò chi fi uoglino.Egli ha pofian- 
za di rimetterei peccati er in parte come ei uuole,ò perfejhffo,& 
per fuoi legati er altri minijlri,ò per fue bolle, ò per fuoi perdoni 
di colpa crdi pena, ejcio non folamente a uiui, ma etiandio all* 
anime de morti, che fiano nel purgatorio dcftenute,pur che ui fix 
la mano aiutrice del danaio. Egli ha pofianza di commutare er 
. difp en far uoti cr giuramenti d’ogni maniera,^ gradi di paventa- 
do ne rnatrimonij,come ei penfa che fia bene al X anime nojhre er aUx 
borfa fua. 

DIA. Io dirò p ur qui Jl Hcrmete una parola pormi co fa conue- 

niente, che fi come egli è autore cr approbatore di tutti i uoti, che 
hoggidi per tutti i luoghi della fua monarchia fi fanno, co fi ancho- 
Yd (fio pofii difienfargli come ei uuole,cr come ei giudica efjèr piu 
Utile a fe jlefiò. Et parimente quelle prohibitioni degradile egli ha 
pofte ne matrimoni, pormi che ei pofii conueuolmente leuarle uia per 
danari, come allui piace. 

H E R . Voi dite’ l uero fignore Diaconato . jaj per tornare x 
nofhriTheologi,dico,che prcuorno anchora come il Papa ha pof- 
fanza di fare,chenoinonfiamoobligati a {cruore i comandamen- 
ti di Dio,purche ofjeruiamo dall' altro canto i fuoi. Oltre ac - . 

ciò monfirorno anchora, che chiunche indubitatamente non credef- 
fe, il Papa poter fare tutto ciò che fin bora è detto,cr molto piu 
anchora afidi, che non fi è detto, qutfio tale farebbe efcomu-icato 
della maggiore efcomunicatione inCoena Domini, ò uero di quel- 
la di fanto Eleutcrio, la quale etiandio è afidi peggiore, cr fareb- 
be uno heretico pestilente . Per che quantunche molte altre cofe 
faccino, quando fono credute , V huomo Heretico, nondimeno tre 
fiecialmente lo fanno Hereticifiimo . L 'una delle quali è , non 

credere che il Papa fia capo della Chiefa militante, con la pofian- 
za di far ciò che ei uuole . L’alt rd c feminare impie cr danno' 
fe opcnioni in detrimento della {anta Romana fede . La terza è, 
proponere al popolo le Scritture {acre, interpretate altrimenti di 
quello che l’ interpreta il Papa. Et quello c, perciò che ne effe 

Scritture 
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Scritture facre,ne r inter pretat ioni di quelle, hanno autorità alcù* 
na,fe non quanto fono approbate dal c aleuto di fua fantità , la 
quale può aggiugnere cr fminuirc , cr alla parola cr aUi facra • 
menti di Dio , ciò ch'ella uuole : concio fia che Giefu C H RI' 

STO, per efferfì coft toflo partito dal mondo , non ha hauu - 
to la comoditi di poter conflituire coordinare tutte le cofe , che 
erano di hi fogno nella Chiefa , ma ha lafciato quejìa tal cura al 
Papa, che egli come fuo fucceffore,conffituifca coordini ciò che 
a lui pare,cheeffò Chrijlo non babbi potuto ó faputobendiffor * 
re coordinare . 

DIA. O fententie irrefragabili , Et d cui ballerebbe V animo di 
contradirgli { 

H E R. Vi racconterei rautorità coi luoghi delle Scritture coti 
quali e fi Theologi hanno prouato il tutto, $' io non temeffe d* 
indugiarmi tropo. Et auengha che effe fententie ftano, come dice, 
irrefragabili, tutta uolta non mancano ber etici, thè gli contradi' 
cono ,ft come il Dottore Ecchio mi raccontò l ’altr hieri . jfat 
di ciò ne parlaremo un'altra uolta, che n'habbiamo il tempo. Sol 
quefto pormi d'aggiugnerequi per bora che effi Theologi alla fi' 
ne fecero apertamente conffare,il fommo Pontefice R ornano ef 
fere un terreflre iddio , non già ne Satiro , ne Fauno , ne Situa' 
no, come la uana antiquità de fuoiDei fi perfuafe,^Ma un fu * 
premo nume, che porta come Gioue la faetta in mano , cr ha* | ne ».Qtnn»o.D« 
' i tendo in fe un celeffe arbitrio,ha poffanza uniuerfale fopra tut - tnmiit. epife* 

te le creature, cr può fare del torto dritto,è del dritto torto, del “ , - 7Jn 8 loi * 
filfo u/ero, cr del uero falfo , del giuflo ingiurio , è dell' ingiufro 
puffo , del bene male , cr del male bene : può di niente far qual' 
che co fa, cr mutar la natura delle cofe come ei uuole : ne alcM' 
no gli può dir, Quur ira facisf impercio cheapreffoalluilauo' 

. lolita fola è in ucce di ragione , a far ciò che gli piace cr do che 
ei uuole. 

DIA.- ji/iolto uolentieri udirei come habbino prouata quelle 
coft, perdo eh' egli c quella, che ferra la bocca a tutti gl ' aucr' 
fari nolhri. 

HER. E t io qui brieuemente rdccontarolaui. Primieramente han - 

C * no fatto 
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00 fatto urgere anzi toccar con mano, che il uicarìato nel quale hog 
gì di fuccede il Papa a Giefu Chrijio, c molto differente da quello, nel 
anale anticamente gli fuccejfe Pietro apoffolo,conciopa cofa che ef- 
fo Pietro fu uicario di Chrijio nell’ e fer citare il minijlerio d’ alcuni uf 
fici, l’amminijlratione de quali effo Chrijio hauea efercitata in que- 
sto mondo. Et fu uicario tale, quale era il fuo Signore mentre che ei 
Biffe in terrario è pouero,fcalzo,pelegrino,kumile,abietto,calami 
to fo, afflitto, cr perfeguitato fino alla morte per annontiare er pre- 
dicare la parola di Dio.Ma il Papa ó uicario di Chrijio, nell’ efercitet 
re quelli uffici/ amminifiratione de quali effo Chrijio nell’altro moti 
do efercita,cr è uicario tale,quale c il fignore hora,che ei uiuc trion- 
fante in cielo, ciò è ricchifiimo,ornatìfiimo,felicifiimo,fantifiimo 9 
beatifiimo cr potentifiimo per hauere egli riceuuta ogni poffanz* 
dal padre in cielo cr in terra. ìlqualuicariato v amminifiratione 
fa che effo Papa non meno è Dio qui in terra,di quel che fi fia Giefu 
Chrijio sii nel cielo, fi come egli con un colto, una legge, un facerdo- 
tio,cr un facrificio da fe ftcjfo alla natura fui conforme infiituito t ' 
manifeffamente ci dimojhra. Et di qua uiene anchora,che ejfendo egli 
terrejlre ìddio,come è già detto, goffamente etiandio è fignore della 
terra,capo del mondo, cr monarcha de monarchi,a cui folo s’a ppar 
tiene di comandare cr agli angeli cr a tutte l’ altre creature, dì par- 
tire crdijlribuire le terrene fignorie come gli piacc,cr di elcgere c T 
confermare ,ò uero anchor deporre gl'imperatori ergl’altri mon- 
dani principi come ei uuole. Quantunche fi può ucdcrc il Papa effer 
legittimo ffgnor del mondo etiandio dal parlare che fece Giefu Chri' 
fio a Pilato, quando ei dijfe, il regno mio none di queflo mondo, per 
ciò che egli non uolfe altro direje non che non fi curaua di poffedere 
il regno di queflo mondo, per lafciarlo poffidere al Papa fuo uicario 
CT fucceffore. Et benché il prefente uicariato P apeo non fia fimigli- 
ante,come è detto poco auanti,al uicariato di Pietro,nicnte di man- 
cho effo Papa non ha già per tanto uoluto refiutare il titolo del man 
to di Pietro, cr dell'anello delpcfcatore, accio che ei pofii fiotto U 
femplicità di tai nomi, tener meglio coperto il fatto fuo. 

DIA. O come non fenza grandifiimo frutto lefcientie filofofiche fo 
no danoflriTheologi fludiate.Et chi haurebbe faputo mai fare co- 
tante belle deduzioni a prouar la terrejlre diurni tà del Papa, s’ ci 
non haueffe molto bene imparato Ariffotilet Certamente fe queffi no 
tiri Tbcologi tutt’il tempo della ulta loro s’affaticano crs’efcr cita- 
no ncUé 
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•o ndU dottrina di quello, le fatiche c rgli efercitij loro fono da efftr 
reputati fantifiimi, poi che fiuede lecofe importanti fi ime della fe • 
de noftra, non potere ejfer prouate fenza il mezzo delle dtfuplin* 

Arijlotelice. 

BER. E gli è cofì fignor Diaconato . Ma per finir ui quefio tanto 

che habbiamo bora per le mani, dico, che efii Thcologi altra alle già 
dette cofe chiaramente moftrarono,come gl' antichi imperatori Chri 
• fiianiyconofcendo quefta Papefca deità nel fommo pontefice Roma * 
no comunicarono con cjjò lui cr con MonfiM. Clero fuo figliuolo 
tutte le glorie, tutti gl’honori,tutte lepompe,tuttigli ornamenti cr N* 1 9 ,c, ’' h 
tutte le dignità imperiali, che in quejlo mondo pofiino da qual fi uo* i °d 

gli cr quanto fi uogli fuperbo cr altiero imperatore ejfire hauute: CJ - S > 1 

in maniera che hauendofi il Papa prefo per fe il manto purpureo * Jr ’ 
ergi' altri imperiali habiti, l’imperatorio feettro cr l’aureo diade > 
ma di gemme ornato <zrcarico,ba ordinato, quando ei caualca,che 
l’ifteflo lmperatore(s’cgli è prefentc )tenghi la briglia del fuo cauaU 
lo, W filagli apreffò per palafreniero. Et che Monf. Reuerendifi. M. 

Clero habbia il culmine di quella fingolar potentia cr ecceUentia c T 

. dtre dignità lmperiali,delle quali il Senato Romano,i Confuli,i PO' 
triti j cr tutta V Imperatoria militia è culta cr efornata. Poi aciò che 
fi pofii publicamente ucdere,ckt la dignità Papale c tanto fuperiore tJel e».X)t mrtorf 
uff Imperiale, quanto è il fole alla luna, pofe il Papa fopra'l fuo diade ,JW & obtJl * 

ma tre corone, cr chiamolo,regnum mundi,per dimoiare, che egli NcUBftnwg.nd 
è fignore delle tre parti del modo ciò c delt Afri ca, dell’ Afta cr deU 
r Europa,®- che ha giuriditionefopra tutte le genti cr tutti i regni 
del mondo. 

DIA. Se quelle tre corone lignificano la fignoria delle parti del mo* 

do, effendofii a nofiri giorni trouato un mondo nuouo,che è per una 
quarta parte aggiorna alle tre già dette. Io direi effer benfatto, che ei 
ne metteffe quatro delle corone fopra’l fuo diadema, cr l’ordinajje al 
modo di quel che fu mandato altre uolteda Venctia a Solimano, if. 

1 mperator de Turchi. 

BER. Non farebbe catti ua openione la uoftra fignor Diaconato , 

quando non ci fòffe altra fignific adone , chela già detta, ma c’en’c 
un’altra affò, migliore , la quale è, che effe tre corone fignificano la 
poffanza, cr lagiuriditioneche ha ilPapanel cielo,m Ila terra cr 
nr/F infèrno altre fi. M a par tornare al propofitio di Prima Dalle co 
fcchefinkora ui ho ricontate, efii thcologi alla fine inferirono cr 
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conci u fero quefto,che effendo il Papa legittimo poffeffore delmodo > 
egli può diflribuire il dominio di quello come ti uuole : In maniera, 
che quei foli a cui egli da fìgnoria ò ucro la conferma fono ueramete 
fìgnori , er quelli a cui effo la toglie , ne fono giuflamente priuati,fi 
come anebor acquando V imperio uaca , egli n’è fucceffore , er per 
fua ordinationc poi trans firifee a chi gli piace. Et ogni fgnorefa di 
che conditione effer f uoglia c ubligato , quando ei ua dinanzi a fua 
fantità, inginocchiar f, baciarle i fanti fimi piedi e 7 adorarla , come • 

fece Giustiniano imperatore a Papa Conftantino primo , nella cittì 
di Confiantinopoli.cr fu quello che diede principio a queflo lode >. 
uole coflumc di debitamente incotalguifa reucrire e rhonorareil 
Papa , auegnadio che altri dicano effo Papa hauer tolto tal coflumc 
di farfì bafeiare i piedi, da gli antichi Redi Per fa. Maipopulari fe 
non s'inginocchiaffero alla prefentia del Papa, farrebbono corretti, 
a farlo a colpi di mazzate, fi come noi ueggiamo,che s’ufadiftre 
qual uolta fua fintiti compare in public o. Apref'oaquefo ogni 
principe dal Papa conllituito in fgnoriaò temporale òffiritualc, 
che ei ffacr appreffo ogni dottore è ubligato giurargli fedeltà, cr 
far facramento di non effer mai contrario ne in detto ne in fatto aUa 
finta Romana fede, ma con ogni fuo potere aiutorla,mantenerla er 
de fènderla da gli heretici, orda tutti gl’ altri auerfari cr inimici 
fuoi. Oltre accio per che il Papa è giudice f opra tutti i giudici del 
mondo, fa ò Imperatore ò chi f uoglia ,ne egli può effer giudicato 
daucruno. Ogni perfona, che fi fente grauata inqualunchecaufafì 
fa , può er debbe giuridicamente riccorrerf al fuo tribunale , c T 
appellar fi alla Romana Rota , oue egli fta non men che ì fotte cru- 
ciato: Et quefto accio che gli emolumenti etiandio de forestieri pia* 
ti er litigi, f ano ridotti a Roma er iui re fino. E ben uero, che 

quanto particolarmente alla giuridditione fpirituale s appartici 
ne, per che farebbe cofa uile alla grandezza del Papa efercitare 
Vamminijl rat ione di quella, egli la da agli Epifcopi , Suffragane^ 
Coaiutori, Vicari cr altri ufficiali, dauanti al cui tribunale fi trat- 
tino le liti delle cofe dette fpirituali , con tutto che fano cor noli f ime ■ 

CT mondanifime. Et de contratti che f fanno in forma Camera. E t 
fi cauino danari per tutti i modi che fi può , etiandio condennando 
CT efeommunicando i poueri huomini , che iui aceufati non hanno 
il modo di pagare i loro debiti. Può anchora fua fatuità giufta- 

mente 
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mente metter decime, annate, pallij, fufiidij,taffe,gabelle,angarie CT 
ruberie d’ogni maniera cr ordinarie <y liraordinarie, fopra tutti 
gli buominiè tutti i luoghi del mondo . Può uendere Cardinalati , 
Partriarchati , Arciuefcouati,Vefcouati , Abbatie , Priorati, PrC' 
pofiture, Conuenti, Auditorie, Chiericati di Camera , Cauallarie, 
C r altri Offici cr Benefìci , Adminifbationi , Commende, P re* 
bende, Penfìoni, Rcfignationi , Vnioni, Incorporatici , A n- 
tufiioni, Referue, Re grefii, R enontie, Refcgne, Vacantie, Cani' 
hi , Spettatine, Referuationi pettorali, jAoti proprij , Difpen . 
fé. Bolle , Indulti , Concionali, Perdoni, Gratie, Priuilegi,BrC' 
ili, Licentie, Immunità, Efentioni, Cafìreferuati, lntcr ditti. Cor' 
rettioni, Suffenfioni , Irngularità, Aggrauationi , Regrauatio' 
ni , Depofitioni , Pulminationi ,E[comunicationi cr JA.aledittiO' 
ni , può dico fiua fantità uender tutte (juefte tai cofe ,o per fe fleffà 
ò per mezzo del fuo Datario, de fuoi Penetentieri, de fuoi Legati 
Cr d’altri fuoi jAiniftri, cr può darne a huomini c r a donne, a 
grandi era piccioli, a degni era indegni,a uiui cr amorfi come 
ella uuole, accio ch%Ua pofiida ogni parte cr per qualunche uia 
taccone c trarre infieme danari,pcr ufargli poi cr fendergli in 
opere pie 'come farebbe in mojbrar di uoler farcia fabrica di San 
Piero, in diredi uolere andar contra Turchi, in far grandi cri» 
ftgnorire ifuoi parenti, in far continoue guerre per mantenere il 
patrimonio della Chiefa, crin tributar fe cretamentc un principe 
CT un’altro per mantenergli inguerra di continuo,accio che la dif- 
cordia d’altrui,fìa ffabilimento del fuo regno:Vero è che dall’altro 
canto poi fua fantità con priuilegi particolari fa efente cr immune 
jAonfignore Reuerendifiimo JAeffèr Clero con la fua Chierù' 
già cr con i popoli della Frateria,da mondane leggi, da gabelle , da 
tributi , cr da qualunche altra grauezza d’altri principi, crea' 
uagli fuori dell’ ubidientia d’ogni magijìrato fecolarc, accio che 
pofiino uiuere federatamente cr ribaldefcamente,comc allor piace, 
jfenza timore d’efjcr puniti da ftgnoria mondana , perciò che s’ in- 
tendono effere efcommunicati tutti quegli,che ardtfeono di tocca' 
re ichriffi del Papa ò in detto ò in fatto. Vicinamente per 
dire una co fa che concluda tutto infieme, efii Theologi conargO' 
menti piu certi. che le jAathematicc demoflrationi , fecero aper » 
Unente confiate , quòd Papa poteft omnia, cr quxdam alia, 

inquefto 
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ét qttefio mondo or l’altro. La qual pofiànza fa, che mm'tatHentt 
egli c tenuto, reucrito,feruito,cr adorato da ognuno. Et i fuoi co - 
mandamenti fono ò per amore òper forza in ogni fuo luogo ofjèrua • 
ti da ciafcuno. Et chi non gli offirua(fe,farebbc da lui aff rumente pi» 
tiito. Anzi non c’è perfona in quefio mondo,che pofii placare la fc» 
Merita cr rigore del Papa,contra quelli che tranfgrediffono i fuoi co 
mandamenti, fe non la Reina pecunia, la quale ejfendogli piu a eoo* 
re per ejfere f u nutrice che l’anima propria, può impetrar da lui ciò 
che ella mole. In maniera che effa fòlacofic mezzana fra il Papa, 
Cri tranfgrefjòri de comandamenti di qurHo,comeGiefuChrijloc 
mezzano fra Dio crgl’huomini. Et quejlo bajli per bora haucr re- 
ferto del Papa . 

DIA. None donque marauiglia fe le porte detT inferno, come dico 

la Scrittura,non pofjono preualere contra lapojjanza d’effo Papa, 
poi che ueggiamo quella ejjer diuina er infinita . M a del Re Libero 
arbitrio M.Hermete che cofa s’è poi ragionato fra quei theologit 

HER. Co/è eccellenti per certo fono fiate dette di S.M. crocciai* 

mente delf origine,deUa potentia cr delle forze fue. 

DIA. H ora quefio haurei piacere io d’udire appo le cofe già dette, 

s’io non teme fi di farui indugiar qui piu del douere . 

HER. Poi che ho pigliata l’imprcfa di referirui almeno in parte di 
quel che hoggi a tauola s’èragionato,non (laro di raccontami ancho 
ra quefio, ma tutta uia con poche parole, perche è tempo hormai eh * 
io me ne uadi. Quanto adunque alla ftirpe er origine del Re Libero 
arbitrio s’è detto cr fatto uedere che S. M. nacque nclparodifo ter' 
tefireal tempo d’Adamo cr Hcua.Oue etiandio il fuo nafeimento 
fu non men marauigliofo che quello degli fiefii Adamo cr E ua:per r 
ciò che fi come effo Adamo nacque della terra ftnza padre cr finzA 
madre, cr come anchorala detta Heua nacque d’Adamo fenzama * 
dre,cofi il Re Libero arbitrio nacque anch’egli di due matri fenzé 
padre ciò c della (ignora Ragione,cr della (ignora Volontà, da una» 
delle quali egli fu nominato Arbitrio, cr dall’altra Libero, qiuntun 
che poi le brigate ponendo quefte due uoci infìeme,n’habbino fatto 
un nome folo,crl’habbino chiamato Libero arbitrio. ApreJJos’è 
fatto uedere, che cfjèndoegli ufeitopoi fuori delparadifo terrefire 
con i medefimi Adamo cr H cua non andò guari che da fapienti del 
mondo egli fu fatto Duca d’ alcuni grandmimi paefi, detti per nome 
Qpcratiom bumane,de quali ancho al preferite effo n’c poffeditore. 

VUcem 
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M i come poi egli infucceffo di tempo s’habbia pel mezzo de theolo 
gifcholajlici ottenuto dal Papati felici fimo regno delle Buone ope* 
re,non accade ch’ioflia qui a raccotam,ft perche io farei tropo lon 
go, fi perche io pen foche n’habbiate da uoi piena notitia. p afferà 
adunque alla potentia er alle fòrze di S.M. ilchtpareefferedimag 
’ giore importanza che tutt’ilreflo,che di fuafacr a corona fi fa par* 
lato. Quiui con fottilifiime ragioni se mofhrato , che la M. del Re 
Ubero arbitrio fenzaeffer moffo dì altrui può muouere fefleffo a 
eleggcre,uolere,cr fare ciò che gli piace, può peccare er non pecca 
te come ei u itole, in maniera che le gagliarde fue fòrze di gran longa 
auanzano il fuperbo penfiero di quegli , che faticarono fallatone 
di Babetie per irfene in cielo , Et auanzano altrefì la gagliardia er 
poffmza di tutti quei (terminati giganti, i quali mettendo piu monti 
un fopra l'altro,cercaronod'aquiflaremedefìmamenteilcielo:per 

che ne l una parte ne l’altra di colloro, potè già mai, come che nume 
rofìftmi er potentifiimi fòfjèro , confeguireil de fiderio loro . Ma la 
M.del Re Libero arbitrio accompagnato folamente dalfìgnor At* 
to eli citofuo maeflro di caft, er dalla moglie , er dalla figliuola fua 
con quel teforo,che fi c aua dada gabella reale del fuo regno chiama* 
ta il Merito,adimpiendo come egli può fare i diurni precetti quanto 
alla fojlantia del fattole ben non quàto all’intetione di chi gl ha co* 
mandati, guadagna craquijìa ageuolmcte il ciclo,®- per fua benigni 
tà lo dona, a chi non ponendo oflacolo,fa quanto è in fe per aquijiar 
lo ;E t a maggior confirmationc di queflo, hanno addotta la fententia 
di Agoflino che dice , Qui creauit te fine te,non faluabit te fine tc:ii 
tflfìne R ege Libero arbitrio,cbe cofì l’hanno iffofla. 

DIA. Piacemilafpofìtioncloro:Tutta uolta mi ricordo hauer uedu 
to neda libraria Vaticana tra l’ opere d’ Agoflino, uno efjbnplare an 
ticofcritto a mano, nel quale que fi a fententia non erapofla,comedi 
te che l’hanno allegata,®- come comunemente fi allega da tutti, ma 
craui notato unfegnointerrogatiuonel fine della claufula a queflo 
modo: Q3* creauit te fine te, non faluabit te fine tei Come ei uolejfe 
per quefta interrogatione reprendere lagroJJèzZA deU’ intelletto no * 
firo, er co/ì dire: Colui il quale ha hauuta la pofjanza di crearti fen * 
ZAte,cio c quando tu non eri, comenonhaura egli poffanza di fai * 
uartifenzatetcìo efenza lo aiuto del re Libero arbitrio ,gia che e fi 
theologi cofì lo interpretano: Ma per che queflo farebbe un fminui* 
mie fòrze di SM, diremo, cbetalcefemplarein queflo paff ò fu cor 
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retto. HER. Cefi è per ogni modo da creder che fia,pcio chealtti 
tncti no kawrebbono luogo le ragioni di quefti noftri tbeologi. m a per 
bore pèdi tai cofe detto affai S. Diaconato,fvrza è che io mene uada . 

DIA. Andate pure hormai quando ui piace H ermete cr per' 

donatemi s’io qui ubo tratenuto fòrfi piu del doucre-Ma ben ut dico 
che quegli ragionamenti de tbeologi mi fono tanto piaciuti , che io 
per me giudico etafeuno d’efii meritar molto bene d’efjèr chiamato 
M AG I STER NOSTERcon lettere maiufcule. 

HER. Vorreicbe hauefle uditii fuoi ragionamenti dalle lor prò - 
prie bocche, uiparrebono d’altra fòrza, che recitati dame co fi in 
fretta,per auentura par fi non fono. 

DIA. io lo credo molto bene,mache uolete che fi facci, Le uarie fac 

cende m’hanno tanto impedito, ch’io non ho potuto hoggi fin hor* 
ancho alla corte ritornare. 

HER. Et che particolari faccende ha {fedito hoggi V.S. colTcfo - 

riero, fé gli è licito afapcrloi 

DIA. lo ut diri JVL UcrmeteiVarmi che Agoflm Qhigi banchie - 

re, già qualche anni lafciaffeper testamento atta S. Reuerendifiima di 
mio padrone certi legati di grà ualfente,accio fòffero celebrati uffici 
da morti per l’anima fua,ma il Te foriero era fiato negligete a rifeuo 
tergli : O ndeS. Reuerendifiima S. mi hamandato a fargli infanti* 
che ei non indugi piu a farfegli dare. 

HER. Quefii banchieri per ogni modo fono la maggior parte u fu- 
rai, cr di qui è che gli bifogna poi lafciar dopo la morte legati per 
Vanirne loro. 

D I A. ^Mentre che uno uiue qui fra noi, egli può rubare er affafii' 
nare D io e’I mondo,®- far tutti i mali che in quefia uita far fi poffo' 
no , fenza rifletto alcuno , perciò che mio padrone ò perfe fiejfo ò 
per fuoi ministrilo può afforbere , uolfi dire , affoluerc da ogni 
peccato ,pur che egli babbi il modo di pagar l’affòlutione : M4 

J mando uno poi è per paffare di quefia uita all’altra , gli fa mefiieri 
econdo il configlio d’effò mio padrone la fidare qualche legato ò ut' 
ro qualche fomma di danari , per affettare le cofe dell’anima , etìan » 
dio nell’altra uita con quelli del purgatorio: JVia pigliateui la Sir ad* 
JV l. Hermetc quando ui piace, accio che non u’indugiafie tropo . 
Io uoglio dire una parola a Telino ff editore ch’io ueggo uenir coli , 
poi me n’ andrò a bere un tratto, perdo che io non ho anchora,fe 
tu piace, mangiato coueUe che fu, 

HER, 
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H E R. Tempo n’c fgnor Diaconato,ondate al piacer uojhro.lo A* 

trcft me n’andrò pe fatti miei . 

DELL’ ATTO PRIMO 

SCENA 1 1 I r. 

DIACONATO, FELINO SPENDITORE. 

D. -pvO«f uai FelinofTu non odi f O Felino doue uaii 

t f F E. Chi è quello che mi chiama cof a piena uocefOh fi' 

^ ^ gnore Diac oliatolo andana bora a cercar V. S Monf re* 
Merendi fimo ui domanda, &• uorrebbe fapcrefe hauete fedita la fi 
ccnda col fgnore Te foriero. 

DIA. Io me n’andrò bene a r ferire il tutto a fua S. R. ben che p4 
cofa di picciol momento. Ma dim Mi Felino, hai per auentura (la ma 
ne aiutato feruire alla tauola,come alle uolte fai, quando ci fono fo ' 
rejlierit FE. Signor ft. 

DIA. Et che t’è parfo di quegli huomini da bene Oltramontani t che 
hanno difnato con Monf gnorri 

F E. jwi fono parft a me huomini di buona uita,ma non pofjòno 
ber niente. 

DIA. Tuffi dietro alle tue burle. Io non parlo di mangiare ò di be' 

re, ma de coflumi er ragionamenti loro. 

F E. Del fuo ragionare io non ne pofjo dare alcun giudicio,per che 
hanno parlato continouamente Latino,del qual parlare io me ne in' 
tendo poco. ^Ma quanto a co fumi loro, per mia fe mi paiano mol- 
to barbari. 

DIA. Che hai tu in e/?i ueduto che particolarmente ti offenda ? 

f E. Qutfto che già uiho det to,che non poffono ber niente. Io ere' 

do che Fiouellio Truongio Milane f e, (j- L. Pifone fatto da Tiberio 
Ce far e per ben bere,curator di R orna. La perder ebbono fegioc c affi 
ro a ber con effo loro. 

DIA. Tu dici di non intendere il Latinojni pare a me, che tu fappi 
molto bene allegar l’hiftorie. 

F E. Non fo già io quefte cofe da me, mi ne ho udito ragionar qual* 
che uolta in corte da huomini dotti. 

DIA. Lafciamo andar que)lo:Tu dei fapere,che coftor fono il pili 
di lor Tcdefchi,f che non c marauigliafe beueno affai . 

FE. Farai che quefo fa bel coflumd 
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X) I A. Che uuoi tu che fi facci,bifogna cocedert & permettere qual 

che copi alla naturatila educationetU’ufanzatOa palria,cr per 
amore di nojlro padrone hauergli rifletto: perche accio che tu [appi 
fono theologi,i quali dependono le cofc d’ejjo padrone con grande or 
dire er con efficaci ragioni. 

F E . Dio lo uogli.lo per me g^ho poca fede, per ciò che mi paiano 
hauerela vacca piu piena diuino che di fole, olirà che hanno i nafi 
rofi,che paiano gamberi cottù 

DIA. Io credo piu in quefla parte algiudicio di M* Kermete,chc al 

tuo,cr egli hammi detto ogni bene de fatti loro. 

F E. A me non da noia,credete come ui piace, per ogni modo il uo* 
{Irò Credo, non fi canta inchiefa.ìo penfo che monf. Reuerendifi. 
Sadoleto,il quale, come finto dire,è tutto C iceroniano.fappia molto 
meglio defender le cofe di noflro padrone, che quejìi tbeologi Oltra- 
viontani,pure io mi remetto a chi ne fa piu di me. 

DIA. E gli è detto affai : andiamo drento. Spedirò alcune mie bi * 

fogne, cr poi fubito meneuerrò a parlare afua 
Rtuerendifima fignoria. 

• r .«v *» 
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DELL’ ATTO 

SECONDO SCENA 

PRIMA* 

RE LIBERO ARBITRIO, 

DISCORSO HVMANO, ATTO ELICITO. 

LIBERO ARBITRIO, 

O R fi può ben uedere fignore Secretorio , 
quinto pano ciechi i giudici j de mortali. Chi bau 
rebbe mai potuto penfare, che p trouajjiro huo 
mini al mondo,a cui piaceffie piu la fieruitu che la 
libertàfEt nientedimanco noi ueggiamo cheviot 
ti fi cominciano partire dal mio regno,nel quale 
pofjòno uiuere liberi a pio modo,cruanno altro - 
Ite a effier fchiaui a modo d’ altrui, p come dalle leteredel Re Fcrdi* 
fiondo poliamo comprendere. 

DIS. Nongiudicio,ma fciocchezZA (acro M.guidaqueftitoli ori» 

■fiutare il pio bene er feguitare il pio male. I Greci perche erano huo * 
mini prudentifiimi non fecero a quefto modo,quando da Quintio 
Hummio gli pi offerta l' ineffettata libertà. Ha che ne dite uoi figno 
' Se Atto elicitof 

A.T. So bene io che molti hanno uoluto piu tofto perder la uita,che 
la libertà. M a di che feruitìi ò libertà qui particolarmente p ragio* 
ni,io noni intendo. 

L L Non hauete adunque faputo le nuoue prefiche che babbiamo hi* 
uutedi Alemagnai 

A T. Sacra maiefià no. 

Li Quefli giorni paffuti uenerò certi Theologi da quei pacfi,& 

mi portarono una lettera del Re Ferdinando, nella quale egli ne di 
auifio d'una cofia non tropo buona per nói. Ma che bifiogna,cheio 
dia a raccontarlaui. il pgnore Secretorio ui può leggere la lettera , 
* dalla quale tut olo cofia apieno intenderete. 

DIS. La lettera c qui , fua pgnoria la può pigliare ej leggere per 
fiedeffia. 

L J . Pigliateli adunque ,cr leggeteli che fi oda. 

D | AT.S* 




Lettera del Re Fet 
din mdo.il Re 
Libero ub i- 
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A T. Saaratìfima er potcntifima corona,Vobligo che io hodV. VL 
mimuouea tener conto delle cofe fue,non meno che delle noflre pro- 
prie. La onde bruendo io ferma notitia da miei ufficiali, che ogni gl' 
orno arriuano in Alemagna brigate nuoue fuggite da paefi di V. M. 
per andarfì a cogiugnere con Luterani, popoli altre fi allei già ribel- 
lati, è mi parfo di dare a quella di ciò particolare auifo,acciò ch’ella 
poft fargli quella proutftone,che efja giudicarà piu effere ffedientu 
Alla buona grafia fua di continuo raccomandandomi. 

LI. Che ui pare fìgnorc A tto elicito di quefta nuouaf 

A T. La mi par per mia fe,degna di buona confìderatione. 

LI. Et tanto piu che quei Tbeologi m’hanno detto a bocca,tra quel 

li che fuggono ejjerci molti huomini di conto, cr ffec talmente alcu- 
ni della prouincia della Frateria, i quali fi dimojhano nemici notori 
pijtfpcrt amente che gl’ altri. 

A T. Qui a miogiudicio è da far nuoua prouifìone piu toRo che fi 
può, accio che non fi facci qualche congiuratane ò macinamento 
contra uoflra Maiefì.ì. 

L I . Co/» mi con figlia ancho il fìgnorc Difcorfo qui nofhro, er coft 
ho deliberato di fare mafi imamente, uedendo che poco mi giouano i 
remedi per innanzi già fatti. Per U che uoglio,cheucne andiate hor 
bora a trouare Amonio CanceUiero,^ che ui facciate dare quelle 
copie delle fritture, le quali io l’altr’hieri gli comandai,che ei mi 
faceffè cattare dall’originale autentico de mici reali, et le portiate in- 
continente al Santo padre, cr gli facciate intendere, che io fra una’ 
pezza uerro infìeme col Secretano qui nojìro,a parlare con fua fu* 
tità:cr effettatemi poi iui ancora uoi. 

A T. Molto uolen fieri Sacra corona. ■ 

L !• Pigliate Bertuccio con efjò uoi,<y ffacciatamcte fpeditte il tutto 

A T. Con buona grafia di uoflra M aiefìà. 

DELL’ ATTO SECONDO 

SCENA SECONDA. 

BERTVCIO BARBIERE, ATTO ELICITO» 
AMONIO CANCELLI FR E , 
TRIFONE NOTARIO. 

B. Tj E n che io haurei bora altro che fare, come ho detto a uoflra ft- 
X) gnoriajondimeno poi che co fi comanda la maiejlà del Re,»» 
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ucnrò uolontieri con effo uoi,crfarò quinto mi comandate. 

AT. Tu hai intefo Bertuccio come fiala cofa.Ma oue potremo noi 
trottare il Cancellimi 

BER. Ei farà forfè in cafa. Piace a V.S.ch’ ioueggafe ut èi 

A T. Sarà ben fatto. Ma eccoti che egli efcie a tempo fuor di cafa. 

Andiamo a parlargli. Dio ui filiti M. A monio. 

AMO. Siate il ben uenuto jignoreAtto elicilo . Et che mi comanda 

la Signoria uoflrat 

AT. La Maiejlà del Re Libero arbitrio ha detto, che mi diate quii' ' 
le fritture, le quali douete batter fatte copiare fecondo che fua Ma* 
iejlà ui ha impojlo. 

AMO. Io me ne andaua tutta ma in cancellaria per quefla cagione. 

Le copie fono cauate,& appo me qui fono. Ma prima che io te dia 
fttori delle mie mani,uoglio conferirle con l’originale autentico^ac^ 

ciò che fefoffe accaduto qualche errore nel fcriuerejopofiiamfeor' 

regerecr emendare. 

A T. Sta beni fimo. Tate come ui piace : ma fate )f editamente, per 

ciò che mi bi fogna portarle lofio, doue mi è flato comeffo. 

AMO. l/pedircmo piu tojlo,che fi potrà. Tu Trifone piglia quel - 

lo originale ,er troua il regiflro delle prouincie,dclle cittadelle ga- 
belle, er di tutte r altre cofe d’importanza, che fono nel regno deUc 
Buone opere. TRI. E qui fignore Cancelliere. 

AMO. Sta bene, dammi qua a me il libro in mano er leggi tu le co- 

pie cauatc,cb’io uedrò fe fi confrontano le fritture infieme.Et pri- 
mieramente ueggiamo come ftano ben copiate le prouincie. 

TRI. La copia delle prouincie è qui pofla in cotalguifa. il regno del 
le Buone opere donato dal fanti fimo et beatifimo padre fommo pon 
tefice Romano , alla M. del Re Libero arbitrio con promi f ione di 
mantenerla al poffeffo di quello, contiene infe l’inf aferitte prouin- 
eie, fecondo i nomi propri di ciafcuna.La prima fi chiama Monachi 
to,ò uero Frateria: la fconda,Colto de fantina terza,Tabrica de ho 
ghi pij:la quarta,? enitentiaila quinta,Digiuno:la ffìa,Oratione: 
la fttima,Elemofina:l’ottaua, Meffa. Et di qucjlo regno ne ègouer- 
natrice particolare la (ignora Buona intentione D uchefjà di Barri 
pojlaui dalla M.del Re Libero arbitrio, fin da principio che quelli 
Ottóne il regno. E uero che dipoi la Conteffa di Guaftalla,non è gran 
tempo, fi è fatta per priuilegio del Papa luogotenente della detti 
Duchejfa , fin tanto, che per l’mminifiratione di quejlo regno , 
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ttu co fuoi feditaci ritorni in quella purità, che erano Adamo cr 
Heiw prima che pece afferò. 

AMO. 1 nomi delle prouinciefono molto ben copiati: Sequita bora . 

alle città. 

TRI. L 4 copia delle città cofì è qui pojla. La Prouincia del Mona * 

chatoòucr Frateria,contiene in fe gran numero di popolo fi fiime 
città piene di adagiate flange cr bellifimi paLxzzÌ,edifìcate in uari 
tempi cr luoghi da cr diucrjt autori: Alcune delle quali bino il fuo 
popolo d’una fetta cr d'uno ordine foto. Alcune l'hàno diuifo in piu 
fette cr piu ordini, come qua fi in tribù ò ucro centurie. Et fono pò* 

(le folto i nomi injr aferitti. Città Bafiliana habitata da gente Greca. 

Città Hieronimiana. Città Agoflmiana diuifa in uarie fette cr in piu 
ordinario, è in Eremitani, Canonici regolari Schiopettini:Lateranc 
p:Premoflratenft : Buonhuomini:Cocigeri neri: cr San Giorgio i' 

Alega: Città Benedettina fi come piu ampia cafi diuifa inajjaipiu 
fette cr in piu ordini,che ninna dell' altre, ciò c in Cluniacèfì, Carnai 
dulen fi,. VaU' umbro fini. Grand iinontenfi , Cijlercienft, Uiumliati , 

C elejlini, Gilbertenfì , Mellicenfi,Caflellenfi,Burfèldenfì,Mont'oli* 
uetani,Eremitani, cr Cafuienfi. Città Ccrtofma,Città Carmelitana* 
CittàCrocigcra,Città Dominicana diuifaindue fette,cr indui or 
dini, ciò c Conuentuali cr Ojferuanti. Città Erancifcana diuifa iti 
piu fettecrinpiu ordini,cioc in ojjèruanti, Conuentuali, Poucri, 
Penitenti,Minimi,cr Cappucini,recen$ fattura, feu potiui aborfut. 

Città della Trinità. Città Scruitana. Città Brigidenfe,cr città Gie * 
fuitana. Molte altre fette cr molti ordini incuori in effe città uifo* 
n o,i nomi de quali fi perefjere di baffa conditione cr di picciolo mo 
mento, fi etiandio perche ognigiorno,come i fanghi da letame nena 
fee qualchuno di nuouo folto l'ombra di quefligia detti,non fono fio* 
ti altrimenti in queflo luogo regi frati La maggior parte delle città 
di quefta Prouincia fono ricchi finte per la benignità di coloro che a 
tempo per tempo hanno pofjèduto la Prouincia dell' elemo ftna:i qua 
lichiperfuadcuotione,chiper fcaricare la confcientia fua,chiper 
impetrar perdono de fuoi peccati, chi per far bene all’anima fua cr 
de fuoi morti,cr chi per un riffetto,cr chi per un'altro, hanno alle 
volte priuati i propri figliuoli, cr gl' altri legittimi hcredi,cr hanno 
lafciati i loro beni a quefli luoghi,fi come hanno fatto ancho alla cit* 
ti della Confraternità pojla qui di folto. Et que popoli d'effe città fi 
trouano hauerc piu fecurezza delle cofe loro, gl' ordini cr fette de 
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aulì fono flati cofirmati dal Papa. Ne licùo è a per fona alcuna cTef 

- fa prouincia andare a flore d’una Città ncll’altraSc fòrti eHa non an* 

dajjein una piuperfttta,chclafua. 

BER. Paolo apoflolo non puote foportare alcune poche fette che 

cominciauano nafeere appo quegli di Corimbo , temendo che par 
toma fi diuidefjè Chriflo, Et quiuinefono a centenaia delle fette , le 
quali non folamente diuidono chrijlo , ma ne fanno minutikima 
anatomia . ' 

A T. Che ragioni tu Bertuccio co fi da tefolot 

B E R Non altro SignoreAo lodaua tante bette fette, non già di filo. 

Jofi antichi , ma d’huomini fratefehi che fono a giorni noflri in 

quefìe città , che io hofentito qui raccontare: Ma feguitate notaio la 
uoftra imprefa. 

TRI. Nfffo entrare in quefla prouinciau’èuna fortezza inefhu* 
gnabue, detta Profi fione de uoti monajlici, che è fatta in fórma tri '* 
quetra ò uero triangolare,^ ha tre fòrti fimi baflioni,cio è uno per 
ciajcuno angolo , il primo de queli è detto Obedientia: Il fecondo, 
Vouerta:Etil terzo Caflità. Et è collocata in modo, che la definde 
Ugualmente tutta la prouincia. Ne è permeffo a fòrefliero alcuno di 
andare ad habitareeffa Prouincia, fé egli prima nonUfcialauirtU 
del battepimo,cr molte fiate ancho il nomefuo proprio. Et paffan ' 
do per quefla tal finezza, giuri di conferuarla come ella ila, mentre 
che ei uiue. Et communementequefli tali ui fono introdotti per mez* 
ZP delfìgnore E rrore,o detta ) ignora Deaeratone, perciò che per 
altra ma pochi u’ entrano. Auèghadio che dette donne molte ui fìano 
pofle per fòrza dalli loro parenti,i quali per poter meglio confcrua * 
uare il reflo detta famiglia loro netta reputatone del mondo, fanno 
quelle in cotalmodo corno un facrifìcio a Molocho anzi al dianolo. 

B E R. Ditemi unpocoftgnore Amonio, donde fi fono canati di gr a > 

tirinomi di coteftibaftionifObediètia, Pouertà, c r Caftitài perciò 
che in uero mi paiano nomi contrafatti. 

AMO. T’el dirò Bertuccio mio : Sono canati da una figura , che i 
gr animatici domàdano, Antiphrafìs,la quale fi fa, quando noi o per 
beffare o per qual fi uoglia altra canone, ufiamo una parola in con 
tr ^‘ff^ n ’fi cat i° ne di quel che la fua noce fuona, fi come qmui ma' 
nifeflamentefipuo uedere che fi uft.JVLa feguita Trifine. 

TRI. Non motto lontano da quefta firtezZA ouer e afelio ui è una 

&of?ifi ima città , la quale non è f aggetta ma folamente confederata 
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con r altre di ducili prouincia, er è detta per nome. Confi dternità, 
diuifa anch’ejfa in uarie fette er in piu ordini , ciò e in f ieri faldati, 
che fono difiinti in CauaUieri di R hodo. Cauallicri templari/ già de- 
ftrutti:Cduallieri Teutonici: CauaUieri di SanGixcobo: CauaUieri 
Calatraucfi: CauaUieri di Gicfu Chrifto,CauaUieri CaflcUani.Caual 
licri di Santa Maria daUa mercede-.CauaUieri Montcfìani,diflinti er 
feparati l'un daU’ altro con habiti di diuerfi colori er uarie croci. Et 
oltr’a quefli eUa c diuifa etiandio in fcholc et in fette de Niniuiti o uer 
• battuti:in fette di Antoniani, che portano fimagine deUa lettera T 
maiufcula nel petto , o'uanno pel mondo cercando il buon tempo 
per l’amor di franto A ntonio:crin fette di Cerretani d’ogni maniera» 
A T. Quefla prouincia per certo cape gran moltitudine di brigata» 
Non penfa per mia fi, che l’Egitto de fuoi frutti fenzA pioggia prò* 
ducitore,bauejfe mai ne tate rane,ne tate locujle al tòpo di Faraone. 

At b?ftflx. nC ni1 BER. Anzi cojloro che l’babitano fono efii medefimi locufie,fo 
no di queUe,cheGiouannineUa fua rcuelatione uidegia ufeir fiori 
deU’ abiffo. JA.a feguitate notaio . 

TRI. In quefla Prouincia gl’ huomini no pigliano. moglie,ne le don 
4 ne marito, er non dimeno moltiplicano in maniera , che faeffe fiate 
gli bifogna come aUe falecite api , fare efami ituoui. E’ ben uer oche 
efii conducono a far neUorpae fi, certi pinzochcri cr pinzochere 
del terzo ordine,chepoffono congiognerfi in matrimonio,^ fanno 
gli godere de lor priuilegi et de lor meriti, ma no poffono p tato mol 
tiplicare per mezzo di quefli tali, per ciò che ilor figliuoli, fa ne na - 
fcono,nofono faggetti aUagiuriditione d’effa prouincia,fe ben (òffe 
ro figliuoli d’ale uno de paefani,come affai fiate accade che efii fono» 
A T. Oh che marauigliofa cofa c quefla , che io odo qui raccontare : 

Dehpercortcfia ditemi fignor Amonio come fanno cofloro a molti- 
plicar tanto, fenza cogiogncrfi in matrimonio l’un con l’altro f 
A M O. Certamente io nonio faprei dire fignore Atto e licito. Mi fi* 
ben queRo,che ini una gran parte degli huomini ufano i maf chi per 
fantine: pur fìamo certi , che per quefla uia non poffono moltiplicare 
il che fa far fi poteffe, credo che haurebbono hoggimai di tata gente 
riempiuta quefla loro prouincia,che ne bifognarrebbe mudar grofiif 
pine colonie nel modo nuouo. Oltre accio fa anchora,chemolti d’fii 
fuori deUafua prouincia fi faruono delle done d’altrui. Ma ne ancho 
per queflo modo moltiplicano a fa flefii,percio che mettono l’oua,co 
me’l cuculo, nel nido d’altri uceUi,cr fanno che gli huomini diuenta 
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ito eunuche in nutrire i figliuoli d'altrui. Apreffo a quefio fo etìàdio, 
che molti d’cfii anchorapferuono a fuo piacere delle donne della lor 
propria prouincia,qtuntunche effe facino Signoria da fe y come qua fi 
le Amazone. Jl4 tutta uolta fi può uedere, che ne anche per cotal 
uia moltiplicano a fe medepmi, perciò che quando nafeono i figliuo - 
li,ò che nafcoftmcntegl’uccidonoyó che incontanente gli mandano a 
gli boritali dell' altre prouincic,non udendo ne il faflidio ne la ver- 
gogna di aleuargliyper non effere nati di legittimo matrimonio i Po-* 
irebbe forfì effere che moltiplichino alle preghiere di qualche finto 
huomo defuoi,come fecero i S\irmidoni a quelle di Baco. 

A T. Sia come fi uoglia,in fatto gl’ è gran c ofa. 

BER. Si potrebbe cauare di quefht prowneia cop popolo fa, gente 
affai, la quale farebbe al proposto da mettere fu le galere del S. An- 
drea Dori a cantra A riadeno BarbarofJà,ey purgarebbefii alquanto 
la terra di tanta feccia. Et beati quelli che in tal maneggio foffèrò uc 
tifi, perciò che il Papa prometre il regno de cieli a chi nelle battaglie 
fatte contea a gl’infedeli p moiono. 

A T. E buono auifo il tuo,Bertuccio:crne uoglio di ciò parlare con 
la maieftà delnoflro Re.M<< feguita la tua imprefa notaio. 

TRI. 1 popoli di quejla prouincia p tutti inptme,p ogni fetta c r or 

dine da perfe, godeno inpniti priuilegi, immunità c r efentioni,p co 
meneUoro tAaremagnum p contiene. 

BER. Cop è in effètto, perciò che io intendo, che fono efenti pno dal 

paradifo. 

TRI. Non m'interrompere la letione Bertuccio, con tuo cicalare . 

BER. Volentieri, leggete pure a uoftro piacere. 

TR I. Agl’huomini di quefla prouin cia,p come etiadio a quegli del 

lacuna di monf.R,Nl.Clero,non è lecito a tempi nofiri l tuorar con 
le proprie mani,p per che hanno da uiuere comodamente per altra 
uia,p etiandioper che hanno a maneggiar co fe di maggiore impor - 
tanza,che il lauoricr delle mani no pa,impercio chealcuni d’efii fo- 
no dedicati a pirituali efercitij,come c leuare a mitutino,ftarfene in 
ehoro longamentc,dire ufpci,cantar filmi, fonar e organi e r campa 
ne, ordinate da papa Sabiniano,ornar chiefe c r aitar i,ty altre pmi - 
li fue cofefpirituali fiime. Alcuni fono delicati alti ftudi de fieri theo 
logi fcbolajìici,deUi uenerandi Canoni fli,ty di lli curiofì cr diligen 
ti Summifti:ma non già della Bibbia, perciò che quella fa capare chi 
unche U lc$gc t in cento milita herepe,dtgne del fuoco temporale c r 
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eterno infime, fi come gl’ lnquifitori loro determinatio,cr in fatto 
fanno prouare a chi gli ua nelle mani per tal cagione. Alcuni altri fo 
no deputati allecofeeflerne,cio è acomprare,uendere,mercantare , 
editar le grofiifiime entrate de fuoiluoghi,tirar guadagno per qual 
tua fi uoglia,cr fornire i fuoi palazzi, domandati clauftri,nonfolo 
di tutto ciò che fa di bifogno,ma etiandio di tutto ciò che agt huma • 
ni Pentimenti deletteuolfia. 

BER. Q uefta canaglia hauerebbe di bi fogno d’uno A mafi Re d'E* 

gitto,chegli faceffe mutar uezzo. Non ha comandato iddio che da' 
feuno uiua delle proprie fatichefCon che ragione adunque uogliono 
cofioro contro’ l diuin precetto fuauemente uiuere,come i uefponi del 
le fatiche d’altrui, fiotto ffiecie di religione f O belli religiofi. 

A T. Che parli tu Bertuccio con uoce cofi baffiatlo non t’intendo . 

BER. Nulla Signor e, che importi a uojbra figtioria. lo hauea l’anU 

mo cdtroue. 

A T. Io non mi mdrauiglio punto,uiuendo cofioro cofi perfiettamen 
te come fanno. Se fan Tomafio d’ Aquino dice , che chiunque ua a 
tiare er habitar quefta provincia,® 1 uefiefi gl’habiti di coloro che 
ui fianno, col giuramento publico difieruare quanto di {opra è detto , 
non meno fi rinuouacr fi monda da ogni peccato eyfccler aggine, 
che quando egli fu battezato da fanciullo. 

BER. A ponto fi monda. Anzi tutto’ l contrariatetelo che quegli 

medefimi che eiuanno a fiore, dicono per fiefiefii,che nonno fuori 
deimondo. Bidone dobbiamo noi credere che uadino, quando uatt' 
no fiori del mondo, fie non nel (porco e r nell’immondo ! Dipoi non 
hauete udito di fiopra,chei palazzi loro fi chiamano ClaufirifChi 
può adunque dubitare, che cofioro non fianoimpij cr infedeli,ba~ 
vendo il teftimonio di Lucano,che dice. 

Nulla fìdes picrasqj uiris.qui Clauftra fequunrur. 

A T. Tu moftri ben la tua ignoranti* Bertuccio, il tefto di Lucana 
non dice Claufira,ma Caftra. 

BER. Non farebbe gran maraviglia fie un par mio nonfiappeffie le 

cofie d’humanità cofi perfettamente,quantunche dopo che io fon ve 
nuto a fiore in corte della M. del nofiro Re per fiuo barbiere jni fono 
pur dato alle lettere affai bene,hauendone hauuta la commodità per 
l’otiochemi auanza.Tuttauiadico che il tefto del mio Lucano ha 
Clauftra. cr io credo cheF una cr T altra Icttione fio veri fiima. 

TRI. Q telefono delle tue berte Bertuccio : tacci di gratia,cr U' 

fidami 


nera. 
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fami feguitare. 

BER. La miti non fi dee tacere. Par figuriate. 

TRI. Ogni fetta,ò turo ordine di qual fi uoglia città feffa prouirt' 

cia,tiene una regola ,una leggc,un modo di u\uere,crun’habitodx 
per fé diuifo dagl’ altri. in maniera,che alcuni mangiano carne quan* DcfrDt confcer> 
do gli piace.alcuni ne mangiano rare uolte:alcuni non ne mangiono dift.*. cap.cir 
mai. ma per tanto uiuono tutti deUcatifiimamente. Alcuni fi fanno ra 
dere il capo in un modo , alcuni in un' altro: fi come fanno etiandio 
molti Romanefchi curiali,per dimofhrare con la corona deUarafura 
laro,cbefono Re fpirituali. Alcuni uejìono di lana,alcuni di lino: al* 
ami di biancbo,alcuni di nero ".alcuni di bigio, alcuni di turchino, al* 
cuni di biancho c r nero mefcolato,che paiano le figliuole di E uippe 
mutate dalle Mufe. Alcuni portano le camifce di foprauia-.alcuni hi 
no i cappuci. Et f altre fue uefli a unaguifa,alcuni a un’altra. Alami 
hanno le cinture di coio, alcuni di fune intorto. Alcuni partanole 
f carpe intiere , alcuni ftneflratc: alcuni ufano zoccoli di legno, alcu* 
ni uanno per terra con i piedi ignudi:alcuni caualcano belli fimi cor 
fieri: alcuni reflano perbeftie di caualcare. Alcuni fono chiamati 
Monachi, cr alcuni Frati manducanti (uolfi dire Mendicanti) Hre-* 
nui defenfori della P apefea monarchia. Et ben chequefle uie pa* 

iano diuerfe una dall’ altrajiientedimeno tutte conducono quefli huo Malu* uocmda» 
mini Fratefchi a un medefìmo fine, ciò è alla perfettione a guada* faròb o mi r * 

gnor l’anima fua,cr aquiflare la uitaeterna. Le quaicofeanchorx 
molti d’efii largamente promettono etiandio a coloro iquaU,òuù 
vendo habbino portate uefli del medefìmo colore che efii portano ,9 
morendo fi fiano fatti deÙi lor mede fimi habiti ueftire. 

BER. Io ho fentito dire fignor CanceUiere,che Cbriflo nel fuo Euan 
gelio promette la uita eterna a chi crede in lui cr offerua i comanda * 
menti di Dio. come adunque uoglian noi dire, che cofloro guadagni 
no V eterna uita per offeruar quefk fue regole , cr caminar per le uie 
trouate dal loro flefii i 

AMO. Tm non l’intendi Bertuccio.Efii oltre alle fue regole, ofjèrux m 

no ancho i comandamenti di Dio&r i precetti del fanto Evangelio: 
anzi che è molto piu olir a i detti precetti ofjèruano etiandio i confi * 
gli,che fono in effo Evangelio. 

BER. Io C intendo Me fi. Amonio. Ma uorrei fapere da uoi qui un 
dubbio che mi premr.cio c, fé quelli che ojferuano i comandamenti di 
Dio uanno in paratifo ò fio no, 
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AMO. Oche dubbi fono queftitchi non f i che efii ut uanno f 

BER. Adunque fe offeruando i comandamenti di Dio fi uà in para 

difo,que(li huomini fratefchi che offeruano i conundmenti di Dio,» 
precetti cr configli del Vangelo, cr le loro regole apref[o,doue dia* 
uolo andaran’eglinof Forza è che uadino dilà dal paradifo. 

AMO. Bertuccio Bertuccio tufarefli baie attendere all’arte tua , 
crnon impacciarti d’Euangelio . Tu puoi ben uedere,chelamag - 
gior parte di quegli che fe n’impacciano diuentano Luterani. Jtyt 
feguita Trifone. 

TRI. Da particolar cura di qucfla prouincia c pofla nelle mani del 
la (ignora Hipocrifu. Ma perche S.S. per alcuni fuoi ottimi ri/petti 
non ef :e mai di caft,ne fi lafcia uedere in publico, gl’ è / lato ordina' 
to,chela /ignora Difcordia,cr la (ignora Inuidta, cria (ignora Atti 
bitione fìano compagne fuecraiutr tei nella medefìma cura,<y cova 
parino a maneggiar le cofc fuori in publico- Il perche tutte mfieme 
gouernano fecondo tale ordinatione tutto lo (lato: ma feparatamen * 
te poi la S. Ambitione diftribuifee i magi)brati,le dignità ergi’ uff' 
ci per tutti i luoghi d’effa prouincia, fotto i titoli in frafcritti,cio è Ge 
nerali, Prouinciali, Pre fidenti, K M.inijbi, Vicari, Abbati , Priori, 
Guardiani, Archimandriti, Prepofìti,Correttori,Sottopriori, Pro' 
curatori degl’ or dini, Utaeflri in Theologia,Lettori,Baccelieri, Re- 
genti,Predicatori,Corfori,Studenti formati cr non formati. Deca * 
ni,CeHerari, cr altri (imiti gradi, era quejli cornette tutte le cofc 
della detta prouincia cr (firituali cr temporali infieme. Parimente 
ctiandio dijbribuifce le dignità cr uffici alle donne d’efjà prouincia, 
CT fa ch’elle non meno chegl’huomini maneggiano pcrfcflcljè i luo 
ghifoggetti allorgouerni,quantunche effe da fe uolev tieri jliano fot ' 
to a gl’ huomini. Vicinamente quanto t’appartiene a trafichi di que • 
ila prouincia co i foreflicri,fì come affai brigata dell’ altre prouincic 
del regno continouamète pratica con qucfla gente fratefca,cofigran 
numero d’efjà gente,continuo conuerfa, nella corte del Papa , nella 
prouincia della Mcffa,cr ne gl’ altri luoghi d’effo regno,percauarnc 
tutte quelle dignità,utilità cr guadagnile fia poftbilc a cauare. 

BER. Anzi di quejli uentri octofi cr uitio(i,fe ne troua,come delle 
paffare per tutto’ l mondo,ne fi fa quafì mai tradimento,ò uer’ altra 
ribaldar ia folen ne in alcun luogo, che alchuni d’efii non babbi le ma' 
niimpa(là,cr(ia partecipe del maneggio. 

A T. Che borbotti tu Bertuccio cofi da tejleffo pian pianof 

BER.N ulta 
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BER. N uUa Signore, fe non di bene. 

A T. Meritamente la M.del Re nofiro debbe effere foUicita di mante 

nere il fuo regno,poi eh ella pofiiede in quello cofi eccellenti prouin 
eie. Ma feguita notaio. 

TRI. Seconda prouincia.La prouincia del Colto de fanti,contienc 
in fe tre città,una chiamata Adoratione,l' altra I nuo catione, rutti* 
ma Inter celione, le quali fono di tanta grandezzate capeno qua fi 
uno infinito numero di perfone. La forma crii modello delle fabri * 
che loro fu tolto cr canata dalla Caldaica Babilonia, cr da altre cit* 
tà de gl’ antichi pagani • Onde etiandio fempre hanno offeruate le leg * 
gi,le ceremonie,i riti cr i co fiumi del uiucre Pagane fio, fi come ucg 
giamo che effe anch’hoggidi l’offeruano.Nel mezzo di quefia pro- 
uincia ui fono dui monti,che arriuano da terra infinal cielo fatti di 
humanefantafie da certa brigata fratefia,de quali uno fi chiama Da 
ìia,cr l’altro Hiper dulia. 

BER. Se T ifoeo con gi altri giganti fuoi compagni hauefferò hauti 

to notitia di quefii montile Gioue,ne gl 'altri Dei farebbonomai 
fuggiti dalle lor mani. 

TRI. Oltre acciò tutto' l paefe c pieno di ricchi tempij, di graffe 
cappelle,cr d'opulenti altari, oue con grandifiima reuerentia fogget 
tiene c rtimore,fono adorati,inuocati cr domandati per intercedo - 
ri tutti quegli,che dal Papa cr da Concili fuoi fono fiati canonizati 
Cr pofii in cielo,cr a cui etiandio fono fiati edificati, dedicati, crcon 
f aerati detti luoghi per honorargli crconferuar le reliquie loro, dal 
tempo di SauianOjò uero d’Higinio Papi,ò pur dal primo Confianti 
no imperatore, che detterò principio a taifabriche fino a itofirigior 
ni.Auenghacbe alcuni dicono,Cleto cr Anacleto potefici Romani 
hauer conftituito i primi hogl}i,ouefofferò collocate cr honorate te 
reliquie de martiri. Ma quefia fu cofa particolare. Qucft'altra c gè* 
neralifiima. A preffo acciò in quefia prouincia fi giura per cotefti fan 
ti canonizati dal Papa,cr fi adduce il nome loro in tefiimonio della 
verità come quello d’iddio. 

BER. I popoli di quefia prouincia fignorc Atto e licito, non fiolamen 

te fono in errore,crcdendo che Sauiano,ò uero Higinio Papi babbi* 
no cominciato a fabricare i lor tempij. Ma quel che importa piu, fio* 
no ancho a miogiudicio in firuitù cr arcbifiruitu,non di &io,nc de Kn*fo » J dulia» 
fanti, ma de diauoli deificati cr fantificati nel paradifo del Papa,co * hypaduUi 

pernio parente Paf quitto quefii giorni paffuti parlando meco, mi fe* 
et conofeerc. 


Prima* in orb« 
Dcos fccu tu 
Dior, 
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A T. Che parentado hai tu Bertuccio con P afquinot 

BER. Signore egli è mio fratei cugino. Et auanti che ei (offe mutato 

in fafJò,noi lauorauamo infìeme in una mcdcfìma barberia. 

A T. Io ho intefo dal Reuerendif. JA.onf Chieriche egli è un gran 
ribaldo, queflo tuo parente Pafquino, er che ci flr aparla del Papa, 
de Cardinali er d’ogn altra per fona come gli uiene a bocca. Si che, 
io ti cofiglixreijche tu riguardaci da lui,acciò che non incorrevi in 
qualche efcomunicarione , cr co fi la JAaiejU del Retifcacciaffe 
dalla corte. 

BER. lo non ho molta tema di queflo , conciona che noi barbieri 

poliamo lauaruial'efcommunicarione con uno poco dì aqua calda . 
kMIÌo cugin Pafquino a me non mi ha detto , che cofe uere, fante , CT 
buone. HoriononfoquclchefidicbiilChieri. Ma feguitate notaio. 

TRI. Per tutti i luoghi di quella prouincia fi troua gran numero di 
tombe, fepolchriyVrne Ampolle er Vaft d’oro, dì argentoni criflal 
lo,dìauorio,dìalabafbro er d’ogni altra maniera di predo fa materia 
nelli quali fono conferuati corpi,membra,tefle,offa,poluere,cenere, 
capm,panni,uefle,ueli,fangue,latte,faine,chiodi,legni, code dì A* 
fini cr miU’ altre reliquie fi di Chrifli er di Vergini JAxric,fì ctiart 
dio di Canonizari, come habbiamo detto, dal P apa,® pofli in cielo 
le quali fono uifitate , reuerite ,bafciate , cr adorate continuo di 
quei popoli. 

BER. JAolti corpi,come fi dice,fono reueriti in terra Je cui anime 

fono cruciate nell’ infèrno. Et quando bene fòjfero quiui reliquie de 
neri fanti , non per tanto fono da effere adorate da ueruno. Jftjolto 
meno l’ altre cofe che qui fi raccontano, er faccialmente di beftic afi 
nine , fono da effere hauute in tal conto Et chi c colui che non ueggt 
una ftupidità maggiore che dì A fino, in quegli che adorano le code ' 
de (finii ò mondo cieco. 

TRI- Quiui habita gran moltitudine di pittori,fculttori , jlatuarif 

cr difìmili artefici, i quali di continuo non attendono ad altro , che 
ornare tutti i luoghi d effa prouincia di pitture, fcultwre,flatoe,ima k 
gini,figure,ldoli crftmulacri di Dio,di Chriflo,deUa Vergine Ma' 
ria de gl’ Angeli,®" de fanti cr fante del paradifo, acciò che tai cofe 
fìano a memoria cr amaeflramento de popoli della detta prouincia, 

BER. Qtfefìo formar de (ìmolacri è contea il commandamento 
di Dio,conciofìa cofa che egli nel fecondo de fuoi dieci precetti, prò 
hibifce che ninno facci ne adorane rcmifca fmolacro alcuno, quan 

tunche 
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t litiche noi ueggimo che tal precetto per opera del diauolo cr delle 
membra fue, fia flato longamente tenuto fcpolto.F.t uedi come ua il 
mondo, i popoli Seri,i Perfiani,Huma Pompilio Re di Roma, crai 
tri gentili affai, uictauano nclU lorpaefi,chc non fi faceffrò fimola - 
cri a fuoi Dei,cr quelli che hanno il nome di Chrijliani fanno il con 
trario, formando i fimolacri in ogni luogo,etiandio alii fanti Papci 
contrailuolerdiDio. 

TRI. Di gratia Bertuccio, non m' impedire il leggere con que - 

He tue baie. 

BER. Di gratia notaio, feguitate il fatto uoflro, c r non badate a 

me, ch'io non fono per impedir ui. 

T R-I. P ofeia u’è un numero innumerabile di miniflrij quali curano 

quiui,cr tengono polite cr ornate,cr le reliquie cr le figure che ui 
fi trouano,ucjlendole d'orOjd’ argentoni gemme,<y di preciofi pan 
ni d’egni maniera, fecondo l’entrate che cauano dall’ offerte che ui fi 
fanno,accfo che con tai ornamenti, inuitino ognuno a maggior de * 
uotione,cra fempre offeriruipiu doni cr piu elemofine. 

BER. Non fi troua mai che Chrijlo babbi detto a fuoi difcepoli , 
chela memoria ejl’amaefir amento delle diuine co fe flia nelle reli' 
quic c T fimolacri cC alcuna crcatura:ma fi bene nel fuo finto E uange 
lio. Aprclfo acio effo Chriflo, il quale e la ucra imagine di Dio cr 
finto de fanti, fi lafcia ne fuoi poucri patire ignudo mille necefiità cr 
bifogni,ilchec per certo cofa inhumam filma, cr fi attende a ricca - 
mente crfuperbamentc ornar le reliquie cr fimolacri contra’l co' 
mandamento di Dio, per proprio guadagno. O belle memorie, belli 
amaefbramenti,cr belle deuotioni. 

TRI. Per ogni modo fei faftidiofo Bertuccio,con queflo tuo barbot' 
tare da parte, lafciami feguitare fe ti piace. 

E E R. Seguitate pure a uoflro piacere, crnon gu.tr date a me, come 

ui ho già detto. Io diuifo certi miei particolar pèfieri,ma lo farò con 
uoce tanto baffi, eh’ io non impedirò punto la uoflra letione. 

TRI. Dinanzi a quefli fanti cr alle reliquie cr a fimolacri loro,* ’ 
accendono lumi notte cr giorno, fi cantano laudi, fi fonano mufici 
inflrumenti,fi brufeiano odoriferi incenfi,fi fcuopre reuerentemen' 
te il capo, fi proferite diuotamente inginocchione,fi porgono affi' 
lionati prieghi, fi offerirono humili uoti, fi domandan o molti fiime 
gratie, fi chiede aiuto nelle infermità cr in tutti gl’ altri bifogni. Et fi 
n almcnte fi cerca, fi ffcra,fi confidaci mczzfi cr patrocinio loro, 
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fuggire ogni mlt,z?confeguire ogni bene in quefla uita cr net" 
l’altra. 

BER* Vn fimil colto, quando egli fi fa di cuore, conuiene a un folo 

iddio, cr chi lofaa creature come fanno cojìoro, cornette fenza dub 
bio idolatria: perciò che fegl’ c idolatria fi come in uerità,è adorare 
Iddio altrimenti che effo n babbi moflrato nelle fue fante fritture, 
come non farà idolatria adorare altre co fe che effo Iddio , del colto 
allui folo douuto contra’l fio comandamento ! Il diauoio non meno 
cerca per cotal uia di farfi adorare in quejli fanti, in quefte reliquie y 
in quejli fvnolacri , che egli fi faceffe ne gl’idoli de pagani: ò mondo 
errante. Chi non uede che fotta quelle cofe egli nafeonde i tutelari, i 
Medioffumi , i fidij condotti da Sabini in R orna, cr tutti gl’ altri dei 
della antica gentilità Le facre lettere non ci danno fenon un folo. 
mediatore , il quale inficine fta liberatore da ogni male e T donatore 
d'ogni bene, che c il fignore nofhro Giefu Chrifio, ne ci permette che 
giuriamo fe non per il nome di D io, quando è di bi fogno. 

A M O. Seguita Trifone che fai a farei 

TRI* Piglio un poco di fiato , qui fi che io ero fianco : Quiui 
Uede uno infinito numero di preciofi doni, cr uoti aurei cr ar- 
gentei , cr d’ogni maniera di uefie, d’arme, di tabelle pinte,fot - 
tofcritte,fofi>efe, cr inchiodate in uari luoghi per testimonianza 
de continui miracoli che ui fi fanno : e T delle gratie che da mol - 
ti ui s’impetrano. 

BER. Anziper tefiimonìanza de gli errori che ui fi commettono* 

perfegno della reprobatone di molti , cr per demoftratione della, 
auaritia deminifiri ,alla cura di lai cofepofìi, i quali non folamentc 
fingono cr diuolgano qucfti miracoli per fuo guadagno : ma molte 
uolte diuentano P romethei. Tele bini, cr Architi , firmando fatue 
con le lor proprie mani, crfaccdole poi far miracoli da fe ftejfe, ac - 
ciò che ingannino cr rubino per ogni modo il mondo. 

TRI* Etaccioche non fi falli nel domi dare le gratie a fanti cr et fan 
te, la deuotione degl’huomini ha pofto uno fopra una cofa,cr un’ al' 
tro fopra un altra, cr bagli dato la cura cr patrocinio, a chi delfico * 
co, a chi dell’aria,! chi delle piogge, a chi della fercnità,a chi del ma- 
re ,a chi della terra , cr a chi d’un luogo particolare di quella,cr a 
chi d’ unaltro:a chi de corpi humani , cr a chi <T un membro parti" 
colare di quelli , c T a chi d' un altro , cr a chi della fakte dell’ anime 
t atonali ,cr * chi di quella delle beflie intimali . Ha piu di tutti 
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hi pofia la Vergine Marti fopra infinite cofe, cr datale la cura di 
diflribuire tutte le grafie, per allegerire il fuo figliuolo di cofi grane 
impaccio. Oltre acciò parte il Concilio Lugdunenfe, parte eff'a dato 
tione peculiare di molti , ha deputata a ogmfanto cr fanta la fui fi" 
fa, da effere in honorloro celebrata con otiofi canti, fuoni, bai* 
li, giuochi, crapule, imbriachezze, cr altre folazzcuoli deuotio" 
tu:*? ha ordinato che in que tai di, fi uada a tor la pcrdonanz a 
Cric fiationia gl’aUari } alk captile, cr alle chitfe che a detti fanti 
dedicate fono. 

BER. Che diffirentia è qui di quefti fanti,a Dei de gentili, fenon di 
nome f Non erano pofìi anchora quelli, chi fopra una co fa cr chips* 
pra un’altraf Non fi celebrauano le loro fifte al mede fimo modo che 
di co fior fi f acciaiò idolatria piu che Paganefca. 

TRI. Tra popoli di quefia prouincia fononi alcune brigatele qua * 

li non contètandofi de fanti, delle reliquie cr de fimolacri, che hanno 
nelle loro patrie,abandonano la cura delle proprie mogli, de propri 
figliuoli, cr dell’ altre co fe loro, cr uanno con gran difpcndio di ca* 
fa fua pelegrinando pel mondo , per uifitar Croci fifii , fante Marie , 
CT altri fanti remoti, per ueder le reliquie cr i fimolacri loro, mafii* 
imamente di quelli che fono detti hauer lacrimato, ò fudato,ò parlato 
c fatto altri fimilt miracoli, cr po’ pigliarne le perdonanze , che ui 
fitrouano. 

BER. Che flotti pen fieri uengono a co fior nella mente, di aban* 
donar la cura delle cofe,allor da Dio Prettamente comejfe, cr andar 
fene cofi fcioccamente contra’l uoler di Dio, a cercar da lontano mi 
r acolo fe falfità crfalfi miracoli. Qua fi che la fiat ua d’ApoUinein 
Hierapoli,la ftatua di Crfio in Pieria, la fiatua di Melinone in The * 
hediEgitto, la{ìatoa della Fortuna pofla nella uia Latina apreffo a 
R orna , le fiatoe degli iddij rubati da Verre nell’] fola di Dclo, cr al 
tri idoli fenza numero , non habbino fatto molti de filmili miracoli, 
fe miracoli fono da effer dette le iUufioni del Dianolo, benché quan * 
do anchora fiffero ueri miracoli quegli che coftor uanno a uedere, 
non per tanto farebbono fatti, fe non per co firmare nell’ errore quel 
li , che alla femplice uerità delle diuine fritture non credono. JVLa 
fenza dubbio fono finti cr falfi tai miracoli, fi perche non fi fanno 4 
cofirmatione alcuna della parola di Dio, fi etiandio molto piu, per * 
che ci inducono a particoUr d( uo tione cr colto di Dio cr de fanti 
fiori della diurna frittura, il che in fatto è cofa diabolica. 
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AMO. Tu ti dimori ffieffe uolte Trifone. Seguiti fi ti piace. 

TRI. oMi def :cnde un certo citano in gola che aUe uolte non mi 

laffcia parlare. Pur feguitarò. Quella prouincid ne paffuti tempi, fu 
grauemente impugnata da Vigilantio fianciofo. JAa molto piu 
aframente anchora,quetta parte d’eff'a, che in fe cottene i fimolacri 
fu affatiti da Epifanio Vefcotto di Salamini, di l’imperator Leone 
\ffauro,zr di Conftantino V. ffuo figliuolo, zr dal concilio Confiate 
tiniano per lui congregato, c r dal concilio Elibertino,zj da Con' 
flautino VI, arda Sereno uef tono di JVLarfilia , c r finalmente di 
'molt’ altri huomini graui inimici fiimi ffuoi : Et quantunche ella poi 
con la poffaza di Gregorio 1 1 1 , di Paolo I , di Stefano 111,0* 
d’altri pontefici Romani ,z? con l’aiuto del concilio Italico, ZT del 
piceno fecondo ZT del Laterancnfe , cr del Erancfòrdicnfe , ZT col 
fauore di Teodofio Atramiteno lmperatore,ZT di Theo dora HirC' 
ne \mperatrice,moglie di Leone 1 1 1 1, cr del Re di Francia, z? con 
la definfione di Germano Patriarchafdi Gregorio Ciprio, di Giouan 
ni Damafccno,et d’altri dottori di quei tempi , eUa dico per il mezzo 
di tutti co/loro, reftafffe uittor io fa, nondimeno la uittoria fit [augnino 
lenta ,zj ficco truffe grandifiima rouina concio fia co fa che per ca ' 
gione di cotai riffe cr dtfeordie, fu diuifo l’imperio Cbrifliano , ZT 
la parte occidentale per opera di Papa Gregorio fo pr adetto, ali’ or i» 
entale fi ribellò con grau fiimo danno dituttta la Crijlianità. 

BE R. Cofi accade il piu dede uolte, che la maggior parte uinceU 

migliore. 

T R I Terza provincia. A preffb alla prouincid già detta, ciè quella 

detta fabrica de luoghi pij, la quale contine in fe cinque città , nomi' 
nate tutte d’un mede fimo pronome , ma diflinte poi l’una dal ’ altra 
co nomifitoi propri : Delle quali la prima fi chiama Fondatione di 
monaflerij: La feconda Fondatione di C biffe : La terza Fondatione 
di Capette: La quarta,Fodatione d’ Anniuer fari: La quinta, Fondati' 
oned affittali. Et fono fiate tutte edificate da popoli della uicinalor 
prouincia del Colto de fanti,i quali mofii chi per propria dcuotione , 
chi per voto , Chi per impetrare la remifiione de fuoi peccati , chi 
per qualche uifione hauuta,uencrò coffa , cr fabricarono queffi luo « 
ghi, fi come anchora al di d’hoggi ne uengono degl’altri,cb’el fimi • 
J gitante fanno,continouamentc tai fabriche aumcntando.Et quindi 
è, che queffe due prouinciefono tanto grettamente confederate in- 
ficine, che in molte coffe nò pofffono effer iiuiffe ma dall’altra. Et per 
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qucfla ragione anchora la JW.. del Re Ubero arbitrio, ha pollo fa' 
pra medile una mede/ìma particolar gouernatrice, che c La f ignora 
fuperflitione , la quale con fuoi facciali comandamenti fa , che in effe 
prouincie con fomma deuotione ergran timore fono reueriti , prc" 
gatiyìnuocati, adorati ,er domandati per padroni cr peculiari inter 
ceffori tutti i fanti cr le fante del paradifo Papeo,con le reliquie c T 
con ifìmulacri loro ‘ 

BER. Io ho fentito dire,che H efiodo afferma nella fua Teogina tro" 
uarfi trentamila Dei , i quali fono flati adorati da gr antichi in uà" 
rie parti del mondo , ma io mi credo, che a nofari giorni molto mag" 
gior numero de fanti Papefchi,anxi didiauolt fatto nome di fanti, 
furio per quefle prouincie adorati, concio fa che effò fatana trans fi' 
guràdofi mo in forma d' Angelo di luce, mo di Crocififfb,hora di uer 
gine Maria, bora d’un finto ó ucro fanta,adeffo d' un’ altro, cr appa 
rendo adiuerfe pcrfaneinuarieguife,non meri brama cr de futi 
preferite di farfi edificar templi , capette altari & altri luoghi, oue 
egli fu adorata^ che ci fi facefje etiandio anticamente transfòrman' 
dofi bora in un Dio,hora in una Dea, era queflo cr a quello in uari 
modi apparèdo,fì come pofitamo uedere che egli apparfe a Str atoni 
ce moglie di Seleuco Re, et al primo T olemeo Re d’ Egitto ,cr a mol 
te altre per fané. Voleffe iddio chequefli mefehini, i qualifilafciano 
cofi facilmente ingannare, poi che non uogliono conofcere la ueriti 
di tai cofe per altra uia , al meno haueffero un qualche Demogorgo 
che confiringeffe quefle mafehere a maniftflarjefleffe,cr demoflra " 
re le ittufioni che fanno a chi gli crede. I ueri fanti non cercano ne 
uogliono tali honori, ne ancho effo Dio defidera tai tempij, uolendo 
che noi ftefii cr i cuori nofari frano i tempij, oue egli inhabiti. 
guarda Bertuccio non fl uzzi care il uefaaio,parla piano,ne ti laf :ix 
reintendere,percio che fa quefle cofe faffero udite fuori detta tua boc 
ca,ti farebbe faldata la tefla con altro che con ranno. 

AMO. C otejle copie fin qua fi con fanno molto bene con gli origini 

li loro: Or feguita notaio a quel che refìa,acciò che V ifaediamo. 

TRI. Prouincia Quarta. La Prouincia detta P enitcntia contiene 
in fe tre città , chiamate una Contritionc,V altra Con fi filone aurico 
lare, cr la terza Saticfaélione, edificate non è gran tmpo,nctta fòr' 
ma che hor ette fi trouano ej fare da thcologi Scolatici, cr da C ano* 
tiifli: Auenghadio che altri affannino, la città detta Cotrfiione,quàto 
illei faccialmente s’appartiene cjjerc fata edificata prima da Gitfu 
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Cbrifio per mezzo defuoi Apofloli,cr dipoi pofla netti fòrmiche 
ttU hoggi di c du pipi innocenti Ul.con l'aiuto del Concilio Late * 
ranenfe,pcr mezzo d'uno eccellente architetto,chimito M.Omnis 
utriufquefexus,cheera hermafrodito,il quale molto meglio la fcppe 
difegmre cr fituare,che non fece Dimocrate Alexandria, perciò eh* 
eUi è comodismi al trafico di mercantie d’ogni maniera, cr mafii" 
inamente di confcientie , per il cheetiandio ejjo innocentìo cornati <* 
dò,che tutte le perfone cr mafehi crf emine, che f otto alla Papefca 
monarchia fi trouano, quando fongionti a gl' anni della dtfereiione, 
pano obhgati uenire una uolta l’anno ncQa detta città , cr iui render 
conto cr r agione di tutti i fatti occulti cr manifejti,di tutte le paro - 
le,CT di tutti i penfìeri con le circonjlantie loro,che hanno hauuti 
cerca il maneggio d effe confciétie,dall’ una uolta all’altra cheuiuen 
gono 11 che torna in grandifiimo guadagno di molti, fi della curia di 
M onf M • Clero, fi della prouincia della Frateria,i quali fono confi' 
tuiti cr deputati a legare erfeiorre le halle d’effe mer calie, crfonno 
gli date lecbiaui da aprire cr ferrare i fonteghi,ouole dette mercati • 
tic fi confermano, del c he e fi fe ne feruono a milT altre lor comodità „ 

BER* E gle molto ben nero cotejlo, perciò che quindi fanno tutti i 

fecreti cr maneggi degl’huomini cr delle donne, che aia detta città 
arriuano. Et per tal uia pofjòno poi ageuolmente ufar mille tradimcn 
ti, Cometter mille adulteri], cr far mtll’ altre federiti cr ribalderie t 
fi come in ucro continouamente fanno. 

AT. Ditemi un pocodi grada Al. Antonio auanti che piu oltre fi 
lcgga,checofe fono quefìe confcientie delle quali fette fa tanta mer* 
cantia in quefla prouinciaf 

AMO. Loui dirò fignor Atto clic ito, fono certe pelle <Canimali,mac 

chiatediuari colorile piu affai che lince o leopardo,delle quali fe 
ne far a mentione qui difotto. Et quantunche effe di fua natura fono 
dure cr afre, nondimeno quefti tali che l’hanno in cura,le fanno co - 
fi bene acconciare , cr farle molliche poi le pofjono intruppare et 
[uo modo in qual picciola coftfi uoglia,cr fùngerle cr slargarle al 
lor piacer e. Oltra che d’effe ne fanno etiandio uefle agl’btiominicr 
die donne, tnguifa che erano quelle d’Adamo cr Hcua, quando e fi 
fumo fcac ciati fuor del p aradi fo ter reflre. 

A T. lo intendo la coft. Et certo ch'ella dtbbe riportar grandi fimo 
guadagno. H or feguita pur notaio. 

TRI* lnquejìa prouincia fi trotta gran numtro di Legnaiuoli, i qua 

li co^ 
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ti contmouamente lauorano a far pah fc bermi, detti dottoro Tabule 
feconde, per liberar quegli che fanno naufragio dopo il batte fimo, co 
me Gierotiimo Dalmata gli ha infegnato a fare. 

BER. O come mal conofcono cr poco apprezzano il batte fimo CT 
la morte di Chrifro,quegli che fanno flima di tai feconde tabule. 

TRI. Prouincia quinta. La prouincia del Digiuno, in fe contiene 
fei città. Delle quali la prima fi cbiama,Quadragcfima:la feconda , 
Aduento:la terza, Qjtatro tempore.la quarta, Vigilie comandate: 
la quinta, Abflinentia de mercori,uencri,cr fabbatida fefta,Abfti» 
nentia perdeuotione particolare. La città detta Quadragefima fi» 
edtficata,come uogliono alcuni dagl’ Apottoli-.altri dicono da Te* 
Ics foro: altri da ^Alelckiade pontefici Romani. Sia come fi uoglia, 
quefla è cofa certa, ch’ella c città nobilifiima,hauendo quindi tratta 
la fua origine il fignore Camafciale,uno de piu jflcndidi baroni che 
babbia la monarchia Papea.il quale etiandio infegnodicio,habi' 
tondo anch’hoggi di donanti a efja città,tienc una uolta l’anno per al 
quantigiornicortebandita,con granmagnificentia e rcon grande 
ffefa. N el qual tempo anchora egli dona a chi frequenta cr honora 
le fue fefle, tutti i lafciui piaceri di canti, fuoni, balli, cibi, imbria' 
ehezze cr lufjùrie,che in ogni altro luogo del mondo hauerfi pofii' 
no. Oue etiandio è coflume c he finiti i giorni di tal fottazzo,quafi 
tutti quegli, che quiui han fottazzato,*? hanno fatta la fejlainnan » 
zi attauiglia,entranopoiineffa città per una porta Incenerata^ 
cominciano a fare iui a poco a poco un bettifiimo mercato,*? ma» 
neggiartra l’ altre co fe, gran quantità d’ alcune petti di diuerfi colo » 
ri, che fi chiamano Confcientie. Et comunemente dura effo mercato 
giorni quarantefei. Parimente la città dett’Aduento, fecondo iope» 
nione d’ alcuni, fu edificata dagl’ Apofloli. Quantunche ella di gran 
longa fia di minor ualuta, che la città detta Quadragefima,percio 
che in ef]à,quafi altro non habita,che brigata fratefca,la quale ogni 
anno effetta,come i Giudei, l’auenimento del Mefiia. Ma la città del 
le Quatro tempore fù,come uogliono alcuni, fabricata da Califfo, 
come alcun’ altri da Vrbano fommi pontefici di Roma,*? allei fola 
per fbeciale priuilegio fu concelJò,che tutti quegli che hanno a (lare 
netta corte di Monf.M Clero, non pofrino efjère agli uffici loro ordì » 
nati,fenon entro atte fue mure, eccetto il fabbato in albis. La città del 
le Vigilie comandate, cr quella dell’ Abflinentia di mercori,ueneri, 
CT fabbati,fbno frate edificate da Papi cr da Concili de Santi padri 
iafieme>pcrlc fotioferitte cagionilo è quanto atta città dettevi» 
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gilie, per leuaruia certi uitiofi cojlwmi falcimi ladroncelli, i quali 
f correndo di notte qua crla,grauemente danneggiano i paefì. 
Quanto all’altra poi, per kauerc un conueniente luogo da reprefen ' 
tare come in un teatro, cr il giorno che ordinò Giuda di tradir Git' 
fu ChriJlojCr il giorno checffo Chrijlofu pojloin croce. E ben UC' 
ro che quando quefla città fu da principio fabricata,era alquanto mi 
nore, orchiamauafi Abftinentiafolo de Mercori ej de Veneri- Ma 
papa Jnnocentio ì, dipoi V aumentò il terzo, per poterai corno ' 

* damentereprefentare etiandio quel giorno intiero,che Giefu Chrù 
fio fi dimorò nel fepolcro. La città dell’ Abfìinentia per deuot ione 
particolarc,c fiata edificata da gente deuota, i cui defccndcnti ancb* 
hoggidi,non ccfjàno di aumentarla, feguendo la confuetudine deUor 
uecchi per auanzare con Dio. 

BER. La confuetudine fenza uerità,non c altro che una ucce hiaia 
di errore. ; 

TRI. In quefla prouincia fafii gran mercantia d’oglio : pefciJegu- 
mi,radici,herbe cr frutti fogni maniera, per ciò che è untato l’ufo 
di mangiar carne, oua cr latticini, a tutti quegli che non comprano 
la licentia dal Papa di poterne mangiare. 

BER. Quanto meno è da far fi jìima delle menzogne poco fa dette, 
che la città della Quadragefima,cr quella dell’ A ducuto fiano Hate 
edificate dagli A pofloli,non hauèdo ciò autorità alcuna dalla diuina 
Scritturavamo piu e da dolcrfi di quefìo diabolico precetto, il quale 
ci prohibifee i cibi,che Iddio hacreati a noflro ufo,zruuolcchefia 
no pigliati dalla benigna fila mano, a fofìentatione della uita,con at * 
tioncdigratie.Ma che poi fiano conceria chi comprala licentia di 
tifargli, non pofiiamo qui noi apartamente uedere,cbe le leggi del Po* 
pa altro non fono, che reti cr lacciuoli fatti di pelle f Arpie, per pi' 
gliar donarti 

TRI* Perdonatemi s’io non leggo co fi in fretta come le (ignori e uo 
flre uorrebbono, perche mi bifogna aUeuolte ripigliare un poco il 
fiato. Hor auanti. Sopra quefla prouincia è poflo perparticolargO' 
uernatoreil fignor Montano heretico,quantuncke alcuni Sommici 
habbino detto, che il gouerno d’effa prouincia fu dato a Adamo cr 
Hata fin nel paradifo terreflr e, quando iddio gli comandò , che non 
mangiaffero del pomo. 

BER. Quefla non è meit bella openione,che fi fia quella f tifai* 
tro Sommifia cerca lacittà della Confi filone, il quale s’imagina,anzi 

s’infogna. 
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i’infogna^ffa cittì ejjhr fiata edificata da Dio, quando ei dijfe ai 
Adamo: Adam ubi estO Somme diaboliche. 

TRI- P rouincia fefta. La prouincia dell’ or adone contiene inferii 

que città.La prima è domandata,Hore canonicrla feconda, Leta* 
niella terza,Corona delia madonna:la quarta,Rofario:la quinta, 
Prieghi particolari. La città dell’Hore canonice fu difegnata da Gie* 
ronimo Dalmata, quello che fubattuto dall'Angelo pcrefjère tropo 
Ciceronianoiauengha che in uero egli foffe battuto a torto, impercio 
che, come fi può uedere,ei non ha mica di tal uitio. Da poi fujabrica 
ta intieramente da Pelagio fecondo pontifice Romano, crfu diuifa 
in fette ffatij, per folleuar fette cadimenti,chc failgiuftoognigior' 
no,crjùui entro pofta una colonia tolta parte dalla prouincia della 
Frateria, parte dalla Romana curia.E ben uero, chePapa Gregorio 
primo,poinon uolfe,che quefia cittàhaueffe,cheuna porta fola, la 
qual feruifiè all'entrare in tutti liffatij già dettinocela chiama > 
re per nome. Deus in adiutorium meum intende . Quiui habitx 
gran numero di cantori, poftiui da Papa V italiano, i quali cf con 
uoce crcon mufici infiromenti, giorno cr notte in molti luoghi, 
efercitano come l’ufigniuoli illoro ufficio. 

B E R. Q ttefto è il modo d’orare , che ha infegnato Chrifto,quando 
ei diffe,che il padre fuo ejfendo fpirito uuole effere adorato in Spiri - 
to cr Verità i 

TRI* Intorno a quefia città ui fono molti belli fiimi caftetti,tra qua* 
ti il primo piugroffo degli altri,edificato da Papa Vrbano fecondo, 
con l’aiuto del concilio Claromontenfe,fi chiama Hore canonice del 
la madonna: un' altro è detto,\ T fficio dello Spirito fìnto: un’ altro, 
Vfficio della crocejtn’ altro, Vfficio de morti: e? altri poi altrimen ' 
ti. jA.a perche fono tutti fotto la diocefe d’effa città , non fifa qui al* 
tra particolar mentione delfatto loro . 

BER. Si pofjòno ben pafjar uia tutti, perche non fono per ogni mo 

do d’utilità alcuna, anzi di danno grandifiimo. 

TRI. La città dette Letame fu fatta primieramente picchia da Ma 

merco uefeouo di Vienna. Ma dipoi fu fgrandita cr fatta molto pi* 
bella da Papa Gregorio primo, qui f opra nominato,cr fi* confiituù 
ta come una città di refùgio,a tutti quegjU che patiscono calamità, o 
uero aduerfità di qualuche maniera ella fi fia. La città detta Corona 
detta madonna, fu edificata da Piero A mbienefe eremita. Si come quel 
ladri Rofarìo da gente Iratefca detta ritta Dominicana, per dar rie 
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Capito atti ieuoti detti Vergine Maria. L’ultima è fiata edificala di 
deuo tc perfine ,i defeendenti delie quali ogni giorno etiandio l’au* 
mentano,in maniera che gl’ hanno fatto ultimamente un bettifiimo 
porto,doue continuo capita gran numero di naui cariche di uani defi 
derìj,er d’impie openioni,de quali fine faiuigrofiifiimamercan - 
tia.Tutta quefta Prouincia atta fineabonda di buoni abbachifti,i 
quali con certo er determinato numero, tengono buon conto di ciò 
che danno a Dio,aHa uergine maria era fanti er fante del paradifo 
PapeOyCO quali fiefjc fiate efii hanno a fare. 

BER. Quafi che Dio fiffe per ingannargli ,o nero che gli piaccié 

il lor cicalar e, er non lo reputi piu toflo irriftone,che deuotione. 

TRI. Prouincia fettima. La prouincia della elemofina non contic' 

ne in fi città alcuna, ma folamentc lauorieri dettaterra,percio che da 
una parte d’effa c’è una fiaciofa campagna, che abondamente prodit 
ce biade, uini, er altri frutti d’ogni maniera,er aprcjfi acciò no- 
drifee afini er altre beflie affai, pe grafi pafcoli che in quella fi ritro 
nano. Dall’ altra parte ci fono montagne minate,donde fi caua oro, 
argento, er ogn altra qualità di metalli fenza numero. Et una buona 
parte dett’entrate,che di tai luoghi fi cauano,c condottai uero fatta 
condurre da poffeditori d’efii luoghi,netta prouincia detta Prateria 
èr nella corte di Monf.M.Clero:impercio che i popoli d’effa Frate * 
ria,eri cortegiani d’efjo Monf.a quegli chepojfegano le dette en* 
prole, danno fumi d’inccnfi, fuoni di campane, canti er altre noci 
non intefe, melodie de mufici inftrumenti,ombre diceremonie,appa ' 
ìrentie di benedizioni er di giuftificationi, con acqua, fiuto, falci 
oglio,lampade,candele,cenere,croci,calici,patene,tabernacoli,cot' 
te, camifii, flotte, pianete, piuiali,tonicette,pattij,fepolture,cimite > 
rii, fogni, ui (ioni, miracoli ,er infinite altre cofe mancho efijlenti, 
che la uocc d’Echo, acciò che con quefta efibitione dilorcofi fiirù 
piali tirino netti lorpaefi,come per contracambio tali entrate, er 
cofipofiino femprcefjèr pieni er fiprabondanti di tutte le cofeap' 
partenentialben uiuere.Et fi per auenturanon poffino per la già 
detta uia arriuare a lor dim f amenti, fi uoltano in P rothei, Vertumni 
CT Acheloi, tifando mille arti er mille inganni, per tirar quanto piu 
poffino di quefta acqua attor molini. L’altra parte d’effi entrate e di' 
ftribuita per la prouincia de luoghi pij, er per T altre proui ncie dd 
regno,come par piu fiediente a chi n’ha cura. 

BER. O beni mal difhribuiti, perciò che a mio giudicio tanto ut' 

le il 


DEL LIBERO ARBITRIO. 

te il far bene a cattiui, quanto il far male a buoni. 

TRI. P rouincia ottdud. La prouincia detta Meflfa contiene in fi trt 

nobilifiime,potentifiime, er rie chi fiime cittadelle quali una fi chiù* 
ma Sacrificio per i peccati : Coltra, Oblatione per uiui c r per mor 
fida terza, Applicatione utile ad ogni co fa. Et fono fiate edificate in 
turi tempi da diuer fi perfone detta Papifiica monarchia, le quali fi 
fono affaticate con ogni fuo fapere crfuo potere, per far quefU 
prouincia la piu magnifica er eccellente eh' babbi il mondo, accio 
ch'ella fio degna habitdtione di Giefu Chrifto Dio e T huomo,che uie 
ne ogni giorno di cielo in terra a fiarui drento. 

BER. Quefia per la prima c una bugia,percio che uno articolo del 

la fède nofìra dice , Giefu Chrifio federe atta defira di Dio padre, fin 
tanto che ei uerrà a giudicat e i uiui e r i morti. 

TRI. Et co fi fan Piero con gl' altri A poftoli, er fan Giacobo uefeo 

uo di Gierufalemc, er un gran numero de pontefici Romani,infic * 
me con molti altri fanti huomini,habitando quefia prouincia longa - 
mente, V hanno celebrata, magnificata,crefciuta er aumentata di fa- 
ma,d'bonore,di dignità, di gloriaci ricchezze er di facultà,in uà* 
riefuccefiioniditempi,omandoladi tre lingue,cioè Latina,Greca 
C T Hebrea,per comemoratione del titolo che fu pofio fopra la croce 
di Chrifio, in quefte tre lingue fcritto:di habiti eccellenti crmific' 
rio fi, linei, lanci, ferici, aurei, argentei, gemmei,come erano quegli 
che uftuano i facerdoti H ebrei,di predo fi fiimi uafi d’ogni maniera, 

CT a diuerfi ufi accomodati,di canti er fuoni deletteuoli,d’ odoriferi 
incenfi,di pelegrini colti, er ceremonie efleme ,tolte non folo dal Te 
fiamento uecchio de Giudei, ma da facrificij de Gentili altrefi. 

BER. O fimie inetti fiime zruani fiime. Giefu Chrifio ha fatto un mio 
uo T eftamento netta morte firn per leuar quel ch'era Vecchio ,er co* - 
fioro uogliono metter di nuouo effo te fiamento Vecchio nel Nuouo: 
betta conuenientia. F arebbono affai meglio, fe diftribuifjcro a poueri 
quelle preciofifiime cofe,che quiui inutilmente poffegono. 

T RI. Ne/ mezzo di quefia prouincia ui è un tenebrofo er intricato 

bofeo, detto per nome il Sacro canone,piantato d' alcune dette già fo $***« hic pouf 
pr adette per fine, il cui proprio nome per l'ofcurità del luogo, non ^ a P ro “*”2* 

fi e potuto ben fapere. Ne/ qual bofeo u habitano certi dijpietati lu • m 

pi,che guardando er uedendo chi per colà paffa,prima ch’efii ucdtt' 
ti fiano,gli togliono in modo la uoce,che no fono piu uditi,ò almeno 
uon fono piu intefi quando fauclkno, mitre chefiànoin detto bofeo. 
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BER. La felua Nemea,non fu mai tanto perigliofa,quanto c que-- 
fla. N ella Nemea,erano alle uolte uccifì i corpiùn quejla,fono fan* ; 
pre uccife Vanirne. 

TRI* L’entrate di quefla prouincia fono fiate particolarmente affé 
gnate a monfignore mejfer Clero figliuolo del Papa. La onde hauen- 
do fua S. condotte coflà certe colonie di quello ordine della fua cu - 
ria, che fi chiamano Sacerdoti,infieme con molta brigata della prò - 
uincia della Erateria,conceffagli daìnnocentio er Bonifacio Papi , 
gl ha dato poffanza er autorità di cauard’ejfa tutte Ventrate,chc 
per qu.iluche uia cauar fi poffono. Et fenza dubbio tali entrate fono 
grofiifiime,concio fia che non foto da tutte V altre parti del regno del , 
le Buone opere, ma anchora da tutta la monarchia del Papa,contino 
uamente concorrino foreflieri in effa prouincia, il che fa grafi tutti 
i luoghi fuoi. Et fafii tal con corfo per piu cagioni. Primieramète per • ; 
uedcrc mi Giefu Chrifio in carneo" offa: poi per meritare ingroffo 
aprefjò Dio: oltre acio per impetrar perdono de fuoi malfatti: crfi- 
tialmcnte per ottener gratti di fuggire ogni malc,o‘ di confeguire 
ogni bene.fi in quefìo mondo pcrfe jlefii.fi etiandio nell’altro per V 
anime de fuoi morti. Ma qui è da fapere che Monf.M.Clero fouente 
cggiugne qualche numero di perfone alle colonie dette di fopr a, ac- 
cio ch’elle non fi fmwuifchino per quegli,i quali di tempo in tempo fi 
moiono.Et non fi potrebbe dire,quanta allegrezza fi facci, quando 
qualcb uno nuouamcte c condotto a fupplire effe colonie, perciò che 
aU’hora fi canta,fi fuona,fi balla,fimangia,fi bee,fi follazza,fi pti 
gliano tutti i piaceri,che pigliar fi pofjòno per fatisfare al uentre , 
cr finalmente s’ufano tutte le pompe,trionfi er dishoneflà,che fia 
pofiibile ritrouare al mondo . 

BER. Chi non lo crede, ne può uedere l’efferientia nel uefeouo di 
Trento, il quale efjendo condotto non è guari, a (lare in effa prouin- 
cia, fitroua hauerffcfo molte migliti di fiorini d’oro in fimil baie, 
co quali egli potrebbe hauere aiutato tutti i poueri,che nel fuo uefeo 
uatofi ritr ouano, come efiò è debitore di fare. 

TRI. Et accio chela mala uita d’ alcuni di quefti Sacerdoti, che ha - 

titano quiui,non faceffe qualche oftacolo al tirare deU’entrate,cr al 
guadagno che fi cauapel concorfo di tanti foreflieri, NLonfignor M. 
Clero hapoflo per particolar gouer nitore fopra quefla prouincia il 
fignor Opus operatum, il quale è tanto dejhro ne fuoi maneggi, che 
quantunche i detti Sacerdoti foffero cattiti, federati, ribaldi, infe- 
deli. 
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idi crmanigoldi,come la maggior parte d’efti fono,egli nondime * 
no conia fuauirtU ditone tutte le cofe,inguifa che per tal caufa 
non fi perde pure un quattrino. 

BER. P arti che cofloro habbino jludiate le Cautele del Cipollaio 
fottilipimi ladroncelli. 

TRI. GVbuomini di quefla prouincia ufano in cibo per fuo uiucre 

il pane azimo,zriluino temperato con l’acqua: fi come d'a Papa 
Alefjandro I. ò come altri dicono d’ Aleffandro III. ò come al' 
tri, da Clemente III. che cpiu uerifimile,gl’è dato confi ituito, 
che facino.Benche però fecondo labro openione trafmutano e T 
trafoflantiano quel pane nella carne,cr quel uino nel f angue di Gie * 
fu Chriflo,perla uirtùd’ alcune poche par ole, che eUi con baffauo * 
ce,o" acciò dejlinataintentione gli pronontiano fopra, facendo che 
tffoGiefu Chrijlo fa tutto in tutto’ l pane, cr tutto in ogni parte d* 
éjfo pane, fi come hanno la poffanza di fare peri ordinatone che 
ban riceuuta dagli epifcopi,per la quale efti diventano da piu chela 
vergine Maria. Et quando hanno ciò fatto, prima chefelo mangino , 
tfti ftepi l’adorano c r lo fanno adorare a tutti quegli, che ui fi troua 
no prefenti. Poi lo rompeno in tre parti, che fìgnificano il triforme 
corpo di Giefu Chrijlo,a guifa dell’ Hi frano Gcrione er del Prenefti 
no Herilo,come Papa Sergio 1 1 . uuol che fi facci. Et diftribuifeo* Vnd « ucrtw, 

no quello frir dualmente a uiui,a morti, er a beati, i quali dico Beati 
vogliono lafua parte bagnata zr me f colata nel uino fatta in fup' bc.no», 
pa. Dipoi per la gran carità,che hanno a profimi loro,gli inuitano 
alle uolte a mangiare di quefto lor cibo, anzi che è piu comandano, fcpuiró», 

che tutti quegli,che fono di età capace,debbiano almeno una uolta f 
anno p affando per la città della C onfrfione,ucnire a mangiar di co * 
tal cibojjì come ha ordinato il concilio Lateranenfe: perciò che la re* 
cetione di effo cibo confcrif :e la grada a recipienti, ne gli bi fogna in 
ciò altra fede, pur che nonui menino alcuno ofìacolo di peccato 
mortale. Et in quefto conuiuio danno a con ubanti del pane che epi 
medefmi mangianft : ma del uino che beuono efii, non gle ne da* 
rebbono per gran cofa,ef)èndogli ciò perii Conflanticnfe concilio 
Prettamente uietato , temendo che per mala forte non ne cafcaffe 
qualche gocciola in terra ,er fi contaminaffe, il che appo lor fareb ' 
he grauifi imo peccato. Oltra che non permetteno anchora,che alcu* 
no tocchi i tufi fuor de quali efti mangiano erbeueno, nei panni, 
che efi a quefto ufficio tifano , affermando ciò efferc , quando fi fa* 


TRAGEDIA 

eejfe,non piccioli ofjtnfione di Dio. 

BER» Cojlorojper quinto io ueggo , non folmtnte tr immutino 4 
fuo detto le fojlantie d’una in l’altra,come Circe,JA.edea,er JA.C- 
Uffa face ano, ma tramutano e dindio il teflamento ergi' ordini, che 
hi injli tutti Giefu Chrijlo nella fuacena , perciò che bauendo egli 
ordinato , che ni uno mangiale del fuo pane er beueffe del fuo uino 
per fefolo, ma communicajfeinfieme con gl’ altri , er che jòffe dato 
d’un mede fimo pane er d’un mede fimo uino a tutti quegli che defiaf 
fero di berne er di mangiarne , efii fanno in tutte quejle cofe il con - 
tir or io, er uogliono effere piu faui che Giefu Chrijlo ne fatti della re - 
ligione.Certamente fi come ci habbiamo a dolere, che quelli in canta 
tori ingannano ipopoli con dargli ad intendere che la trafojlantia - 
tione del pane er del uino nel corpo er fangue di Giefu Chrijlo fio. 
uera,coft habbiamo a dolerci molto piu,che quejla altra, che e fi firn 
no nell’ordine inflituito da Chrijlo è pur tropo enorme : Ancbora è 
da doler fi della cecità loro , che dicono effer peccato a noi toccar le 
cofe monde,non facendo che fia peccato allorjlefii maneggiare le co 
fe immondi $ ime. 

TRI. io non pojfo teflè piu parlare,tantanoia mi da il catarro: Pur 

feguitarò al meglio ch’io potrò. Diqueflo fuo cibo cotejli popoli 
ogni giorno , er alcuni d’efii alle uolte due er tre fiate il giorno , ne 
purificano er offèrifeonoa Dioinperfona della Chiefa,ne man - 
giano per uno er per un’ altro, er ne fanno per tutti i loro paejì 
grofiifiima mercantia, della quale non folaméte ne uendono a chi ne 
uuol comprare, ma anchora pregano le brigate, che ne comprino 
er ufano mille arti per poterne uendere a piu perfone , affermando 
efja mercantia effere utile buona er appropriata a meritare er aia- 
tare fi gl’huomini, o uiui o morti che fi fiano,fietiandio gl’ animali 
irrationali in ciafcuno occorrente lor bifogno. Come farebbe a dire, 
perinfcrmità,pcr matrimonij,per hauer figluoli,alchuni per hauer 
glimafchi,che non fi contentano fcDio negli da femir.e, Ai fanto 
di Padouaperle cofeperdute,perli muli,cauali er altre beflie,per 
Maggi, per edificar cafe nuoue, per uigne er campi comprati, per 
tempejìa,per mercantie, per jludi, peruiaggi,òin mare,ò in terra » 
per guerre,perduelli,perdefenfione degli inimici, per hauer pro- 
fferita nelle caccie:er altre piu enorme er impie fceleraggini.Et fi- 
nalmente ualere per qualunche cofachetulauogli adoperare, infi- 
no ptf 
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tto per gVincanti er ftregharie,fì come neUor libri detti Meffdi, 
tote tengono i conti di tal mercanti*, largamente fi contiene: in ma* 
niera,cbe dicono apertamente, non fi trottar prezzo al mondo che 
pagar la popi. 

BER. So ben per che,perche la non ual niente, in fe dico, perciò che 

alloro la gli ual pur tropo, peri gran guadagni che da tutte le parti 
Ite cauano, c r ff ecialmente dalle hoflieloro , le quali efii comprano 
dodici quaranta al baiocho,crpoi le uendono quatro baiochi runa, 
il che porta dinetto guadagno con pochifiima fatica , cerca cinque 
miUia per cento. Ma bene è da doler fi di cuore, che efii con quefla lor 
federata mercantia,impedifcono la predicatione deU’Euangelio,cr 
eftinguono ogni uera pietà Chriftiana.Anzi che è piu, fuff oceano 
etiandio l’ifteffa fede,w quanto è in loro, fanno uana e r ineficace la 
pafiione di Giefu Chriflo, attribuendo la reminone de peccati ad al 
tra cofa,chc alla morte di effo Qhriflo,dando al fegno, quello che è 
del fignifìcato. 

AMO. S’io haueffe penfato Trifone, che tu douefli hauere cofì trù 
fla uocea leggeremo haurei domandato un’altro, nondimeno già che 
hai paffuta uia la maggior parte, feguka fino alla fine al meglio 
che puoi. 

TRI. Di quefto lor cibo medefimo,efii ne chiudono c r ferbano in 
certi preciofì fiimi uafi,repofìi in alcune picciole,ma beUtfiime flan • 
te, con le lampade accefe dauanti,per portarne poi agl’infermi fuoi, LTb.j,D«rr.rit<!e 
quando ne chieggiono,come papa H onorio 1 1 1. gli ha comandato decorre ’ j ,n* 

che fucino. Apreffo adone portano una uolta Vano per tutte le lor l.cap.Prctby- 

terre in ornati fiimi tabernacoli fiotto ombrelle, ò uero baldachini fu - ln <1^ Decr Hb 
perbifiimi,in quel giorno che Papa Vrbano quarto per configlio di ».cìm6. apJSl 

frate Tomafo d’ Aquino dedicò ad effo cibo per fefla-Et quiui, fi que dominum. 

gli che fono del paefe ueftid d’habiti predo fi, fi etiandio molta 
altra gente di tutto’ 1 regno delle Buone opere,l’accompagnano in 
procefiione con lumi accefi,con canti er fuoni de mufici inflru > 
mentitoli odoriferi incenfi,con ghirlande er fiori,con molte re * 
prefentationi ,uari ffettacoli , er diuerfe lafciuie d’ ogni manie * 
ri . Et cofi adoratolo , pieni di grafie della f ignora ìndulgen ' 
ti* ,fe ne ritornano a cafa. Di quefto medefimo cibo ne por' 
tano etiandio fopra una beOifiima Chinea,con un lanternone accefo 
ouanti al Papa^ual uolta fu* fantità accompagnata da porporati 

cardino* 
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Cardinali co muli aurati cr gemmati , crda uno infinito numera 
d'altre fue creature, con fili-dorè piu che monarchico , con pompa 
piu che trionfale ,cr con honore di trombe,pifiri,tamburi , bombar 
de, cr mille altre gentilezze, cau.dc a fuor di cafa ò uero fifa porti' 
re in una aurata fedia fopra le Jpalle d’huomini. 

BER. O abominàde fceleraggini,ufare anzi profanare in cotai mo 

di quel cibo di Gicfu Chrijlo che egli ha injlituito folaméte per una 
f anta memoria della mortefua, patita per noi, Concio fia che quando 
egli lo diede a fuoi difcepoli, ei non gli diffi, Vigliate quefio cibo,cr 
di effo fatene facrificio cr mercantia , ò uero portatelo per le uie , ò 
reponetelo in tabernacoli cr adoratelo er fatelo adorare a popoli: 
ma folamente gli diffe. Vigliate er partite tra uoi, cr mangiate, UO' 
lendo farci cono fiere a qual fine egli laf zaffe a gli huomini coté ci * 
bo,che c a quefio filo effètto, che efii lo mangiaffero , perciò che chi 
nonio mangia, non ha la uita in lui, fi bene egli non faceffe mai altro 
che facrificare di quello ,cr. adorarlo. Ma a mio giudicale genti di 
queflaprouincia fono di quegli,chedicono,Ecco qui Cbriflo,eccolo 
quiui : ma che dice effi Chrijlot non gli crediate , per che egli non 
vuole effere piuconofciuto da noi fecondo la carne, ma fecondo 
lo fiirito. 

TRI. In fatto mi mancail fiato aleggere, pur mi conforta, che non 

fìamo tropo lontani dal fine. 

AMO. Va buono animo Trifone , che hor tu t’aquifti un letto in 

paradifi . 

TRI. Dopo che gl’huomini di quefìa prouincia cominciarono a 
trafiflantiare il fuo pane in carne , cr il fio uino in fangue di Gicfu 
Chrijlo, cr farne accidenti fcnzafiggetto,efii hanno patito guerre 
affai da molti lor nemici, et particolarmcte da B ertramo Vranciofo 
da Giouanni filofofò cognominato Scotto, cr per un certo tempo an * 
chora da B erigano, cr da molte altre perfine, le qual uoleano mate 
nere,che quefio trafijlàtiare il pane in carne cr il uino in fangue di 
Giefi Chriflo, no è cofa inflituita da lui, ne mai introdotta dopo lui 
per longo fiacio: Quantiche poi Mutati da Leone IX, da Vittore, 
da Nicolao. ll,da Gregorio V\],crda Innocètio. I II. potefici Ro- 
mani, er appreffo da cocili loro,cio è dal Romano LdalVerceUenfi 
dé Viorctino,dal Turonenfe,dal Romano lì,crdéLateranèfe. Et 
anchoradaVafcafio,da Lanfranco arciuefiouo Cantuarienfe,da Ro 
gerio,da Guimondo uefeouo Auerfano,da V imber to Cardinale, da 
• Vietru 
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Pietro Lombardo arciuefcouo di Parigina Gradano Decretifla,& 
da molti altri dottori fcolajlici Albertijh,Tomifti, Scotifli, E gidi* 
fli,Occanifti, Nominali cr Reali,deHa prouincia della Frateria,aiu 
tati dico da cofloro in uari tempi,non folamente babbino ottenuta 
la uittoria,ma etiandio babbino poi conjlituito per mezzo di Papa 
ìnnocentio ili fòpr adetto, chetai fua trafobjlantiatione prounta 
per molti miracoli, fu aggiorna agli articoli della fi Ckrijìiaiu per 
tertiodecimo articolo, in maniera, che habbino a effir tenuti per ef- 
tomunicati cr heretici tutti quegli che non la credono. Et co fi al fi' 
ne habbino ffenti afuo dctto,tutti gl’ auer fari cr inimici fuoi. 

BER. Sialodato Dio, che non fono già morti tutti. Io per me,®- al* 
tri affai a qucflo tempo, la Dio mercè, non confentiamo punto a tale 
errore. Anzi cono fumo per cofa certa,che fi come lo {finto del pa^ 
dre noflro ccleflc ci hareuelato a noi, che non debbiamo mangiare 
Chriflofe non in ff>irito,cofi la carne, e’I fangue ha reuelato a coflo * 
ro,che non mangino Chriflo fe non in carne cr fangue. Et i miracoli 
che cerca ciò die ono effere accaduti, fono tutte illufioni del dianolo, 
il quale fis forza per tal uia di cauarci fuori della diuinaferittura CP 
farci credere ad altroché a un folo Iddio. 

A M O. Tu fai longo ragionamento da per te tutto hoggi Bertuccio, 
nonfo quello che tu t’habbi,ò quello che ti manchi. 

BER. lohoilcerueUohoraapartito fignor Cancelliere. Non peiu 
faua di trouarmi a quefla bora qui con efjò uoi, perciò che io bo da 
{fedire una certa bolla di grande importanza per un frate d’Araccc 
li:o“ queflo c quctlo,ch’ io fantaflico tutto hoggi cofida per me, z? 
per quefla cagione etiandio prego V. S.che finifea cotefìa fua coti* 
frontatione piu toflo che ella può. 

AMO. Non ti dar noia Bertuccio,fìamo horrnai uicini al fine. Tu 
Trifone,feguita quel poco che ci refta.Gia che i nomi delle città fono 
anch efii ben copiati , uattene alle gabelle del regno, perciò che de 
priuilegi conce fii da fommi pontefici Romani alla LA. del Re, non mi 
fu comeffo,che io ne faceffe cauare alcuna copia. 

TRI. Le gabelle del regno fanno qui a queflo modo, il regno delle 
Buone opere ha un datio reale fopra tutte le fue prouincie, tutte le 

■ fue città cr tutti gl’ altri fuoi luoghi infieme,che fi chiamala GabeU 
la del merito, della quale cr il Re cr i popoli d’efjo regno ne cauano 
un premio cr un teforo infinito. Poi apreffo a quefla generale,ce ne 
fono in diuerfi luoghi dell’ altre particolari, fecondo etiandio i par * 
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ticoUrigouerni <T efii luoghi.Et (ferialmente Jt/Lottf. M. Clero con 
tutti gl’ ordini della fua Curia, cr con i popoli della frateria infiemc 
hanno f opra la uia,che ua al paradifoun fòrti fiimo eafleUo chiama - 
to Purgatorio,paff'o fretto c r angufto,il datio del quale continola - 
niente gli rende tanto guadagno,chc lingua humana non lo potrebbe 
ffrimcre : Conciofìa chela maggior parte di coloro , che uogliono 
andare in cielo, fono forzati far la firada per efp> luogo ,cr pagar 
la gabella del puffo prima che indi fi parlino : per il che etiandio fe- 
condo l’openione d’ alcuni, egli è detto Purgatorio,quafi pagatorio t 
che è nome conueniente a effa cofa,per purgar le borfe delle perfone , 
come egli in uero fa. 

AT- Deh di gratia M. Amonio ditemi un poco,fe n bautte però notitia 
da chi è flato edificato quel caflellotlo ho logamete defiderato difap 
lo, ne ho mai trouato perfona,che intieramcte babbi fxputo dirlomi. 

AMO. I odirò uolentieri a V.S.quelpococheione fo.Rcgittran - 
do non c guari, le fritture della cancellarla nofira, lo trottai fra al- 
cune antiqui fiime carte, uno teflamento d’una certa nobilifiima ma- 
trona chiamata la (ignora Verità, morta qui in Romagiagran tem 
po,nelqualefìfa mentione cr di quello luogo, cr di quefla fua ga- 
bella altrefì. Perciò che difbonendo effa (ignora per ultima fua uolan 
tà tutti i fuoi beni afuoi heredi , trai altre cofe, cheiuifi contengo- 
no^’ è una longa narratone fatta da S. S. in f caricamento del la con- 
feientia fua ,la cui foflantia bricuemente refèrcndola è di tal ma- 
niera. Conciofìa cofa, che c opcnione fra il uoìgo , che io habbix 
fatto edificare il cajlello cr puffo del Purgatorio, cr habbiauipo - 
„ fla fopra quella gabella che fi paga da chi percola puffi , cr c °ft 
ne pofii, come di cofe proprie , in queflo mio tegumento di/forre al 
modo mio. Q tt'.ui io per fiancare la confrientia mia , pubicamente 
confèffo cr protetto, tal cafleUo ne effer flato edificato da me , ne ef- 
fere mio , perciò che io non poffeggo proprietà alcuna nel paefe del 
Jie Libero arbitrio,ne etiandio in quello di Monf. M. Clero: Et dico 
permanififtareiluero in quella cofa, che effò cafìcUo comonciòa 
effere fabricato cerca ducento anni o poco piu dopo l’aucnhner.to di 
Chriflo, da alcuni padri di quei tempi, i quali però, per hauerlo fon- 
dato fopra alcune lor tane fantafie , non lo redulfcroa perfrtione. 
Via da poi paffuti molti anni, Papa Gregorio I .per certe ili uforie ut 
(ioni che egli hebbe,non folamcntelo fondò molto meglio, ma ancho 
rx lo aumentò gr4ndifimamnte,crpofcgli alla cura trenta huomi 

ni dell4 
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ni della prouinciadelld^M.cffa, per mezzo de quali, chiunche arri' 
tuffi colà,poteffe ^editamente paffxr uia. Ne fu difficile a Gregorio 
trouare uu modo di cauor jpftogl’huomini cr le donne fuori del P«r 
' glorio, poi che egli potè cauare Traiano lmperatore,etiandio fuor 

di cafa del dianolo. V Untamente gl’ altri Papi, che feguitarono ap' 
p o quefio Gregorio,aiutati da Satana con falfe apparente d’anime 
demorti,cr altre fue finte reuelationi,compirono tuttala fabrica 
d’effòcaftello,crlo donarono a Monf.M.Clero,cra popoli della 
Prateria, i quali poi tutti inficine poferò f opra il paffo di quello,qutl 
la gabellai he c’è anchora al prefente,della quale efii ne cauano con' 
tinouamente uno infinito guadagno, cr apreffo ordinarono che ogni 
anno il di fecondo di Noucmbrc,ui fi faceffi un bel mercato : fi come ^ ao 100l . 
Odilo Abbate in Sicilia hauea cominciato a fare,accio che di quello 
anchora cauaffero utilità grandifiima, come in fatto ne cauano. O l- 
tre aciò ordinarono , che chiunche arriuaffe aqueflo luogo cr non 
baueffeilmodo di pagare la gabella detta di [opra, per effere pieno di 
debiti ydoueffè quefio tale quiui effere trattenuto,cr pofio in una mi' 
fera pregione,oue per ciafcuno de fuoi debiti ui haueffe a flare fette 
anni,eccetto,fe fra quefio tempo, uerun altro pagaffe perlui,nel 
qual cafo uolfero,che ci poteffe liberamente ufeire a fio piacere. On 
de etiandioydccio che niuno reftaffe iuicofi longo tempo, per difetto 
dichi pagaffi per lui,apreffo alle cofe già dette ordinarono anchora 
che la S.lndulgentia pigliaffc quefia imprefa f opra di fe,che fi come 
S. S.andaua pel mondo cercando di liberare gl’ altri huomini dalla 
pena cr dalla colpa di tutti i lor peccati ,cr p affati C T prefenti cr fi* 
turiycofì ella haueffe etiandio quefia altra cura di fole citar e cr efor - 
tare i paréti cr amici de poueri trattenuti, che uoleffero per fuo mez 
Zo, liberargli dalle pene cr tomenti di quella ofeura pregione, con 
qualche danaro. Quefia eia fomma di queUalonganorratiua,chefa 
la S. Verità nel fuo Teflamento,cr è quanto iofappia direa V.S-del . 
le cofe del Purgatorio. 

AT- E bene affai quello che hauete detto AI. Amonio.Et io credo che 
fia tutto uero,poi che qui c’è il tefiimonio della Verità. Ma perche 
alle uolte un parlar tira afe l’altro, ditemi per cortefia S-Canccllie «• 
re. Quefia S.lndulgentia, di cui hauete fatto,qui di fopra mentione t 
fapete uoi di chi ella foffe figliuola Ilo ho fentito ragionare affai del 
fatto fuo,ma lutto però fenza fondamento alcuno. 

AMO. Anchora di ciò quel pocp t ch’io ne fappiafio raccontare 4 
V.S.brieuifiimmente . H * 


TRAGEDIA 

A T. Si di gratia,per che ho fretti di partirmi. 

A HO. Dico donque, fecondo che mi è flato narrato da perfone de* 

gite di fide,*? oferuatrici dell’ àntiquità,fa ella nacque in una cittì 
detta. Reminone di pene canonicali, la quale era fiata anticamente 
edificata da certi Vefcoui nella Prouincia della P enitentia , non già 
di quefia,che è nel regno delle Buone opere, di cui è { lato parlato qui 
di f opra , ma in quella , che habitauano all' bora i detti uefcoui,V 
chealprefenteinfieme con effacittàèrouinata. Eterni fiato detto 
per cofa certa, che ella nacque, come H ebe di Giunone,fenza padre , 
perciò chela fanta Romana fedelageneròapocoapocoda fernet 
defima del [angue di Giefu Cbrifto,cr di quello de martiri,mefcola* 
to con le pafiioni di tutti gl’ altri fanti , che hanno patito in quefto 
mondo piu di quel, che era aUor bifogno di partire perfe ftefii, quali 
non hauendo hauuto etiandio bifogno di dire nell' or at ione domini* 
ca, Remittenobii debita noftra : conlelor buone operationi hanno 
meritato piu di quello che aÙor ficea di mefiieri per guadagnare’ il 
par adifo, delle quai cofe i Papi come capi de’effa fede, ne fono Tefo* 
rieri cr dijpenfatori : Et auenghadio che non fi pofii prccifamente 
fdpere , ne quando ne come ella cominciaffe comparire in publico , 
nondimeno molti hanno openione, che Papa Gregorio I. qui poco 
auanti nominato , fòjjc quello, che deffe principio a condurla per le 
chiefe di Roma. Dopo il quale gl’ altri Papi fuccedenti la fecero poi 
n tempo per tempo , piu manififiamente comparire in ogni luogo , 
moftrando di fare grandi fiima fiima di lei , acciò che da gl’ altri an* 
chora fòffe fatto ilfìmigliante. Alla fine, poi che S. S. fu del tutto feo 
perta al mondo , Papa Bonifacio Vili, per dimojhrarle in fatto , 
quanto egli f amaffe , la collocò in matrimonio, e r le diede par ma* 
rito il fignore Giubileo, huomo fìngolari fiimo , er di quegli che com 
parifeono rare uoltc al mondo. Ne perche effo fignore fojfe di natio * 
ne Hebreafireftó d i fare tal parentado,percio cheildetto Papa Bo* 
nifacio lo battexò con le fue proprie mani , e r fecelo di buon Giu* 
deo.cattiuo Chriftiano. Poi pofegli amendue adhabitare la città del* 
la Satii fatti one,ne!la prouincia della Penitentia, Concedendogli tut * 
tauia,che quando ueniuano a Roma,haueJJèro le loro fianze ne ma* 
gnifici templi di San Piero c r di San Paolo. E ben uero,chefua fan* 
tità pofe quefta condì tione nel matrimonio loro , che per certi buoni 
rifatti non doueffero fiare infieme,Se non d'ogni catto anni un foto: 
Qgantunche poi Papa Clemente V J, giu'dicàdo quefia effere tropo 
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fong< fieparationetra marito cr moglie ,uolfie chepoteffiro fogni 
cinquanta,ftarne uno infime. Finalmente Papa SifiollU. mofj'o da 
giujle caufe cr buone ragioni, or dinò che d'ogni uenticinque,ne do* 
tteffiero fiore uno infieme. Etcofi durando quefia ordinatione,Papa 
Bonifacio I X.e r gl’ altri Papi, che per un tempo uenero dietro al' 
lui,mandauano ejfa S. inditi gentia per quegli anni che S.S.fiaua fepa 
rata dal mar ito, la mandauano dico pel mondo a fare di quegli ufi* 
ci, de quali habbiamo parlato di fopra,fino a tanto che Papa Alefjàn 
dro V I. non parendogli effiere cofa honefta,che andando la moglie 
continuo qua cria pel mondo,affaticandofi per l’utilità della finita 
Romana fede, il marito fi fieffie per tanti anni ociofio in cafa,fece una 
chiefaall’ordinationedi Papa S fio 11 11. /ponendola a quefio modo , 
che il non potere fiore infieme del fignore Giubileo cr della fignore 
Indulgenza, fie non d’ogni uenticinque anni uno,i‘intendeffie foto , 
quando efii erano nella città di Roma. Ma poi fiori d’effia città po* 
teffiero fiore infieme ad ogni beneplacito de Pontefici Romani. La on 
de egli cominciò a mandare etiandio il fignore Giubileo infieme con 
la moglie per tutte le parti del mondo,acciò che aiutando l’uno l’al * 
tro ade/fio in compagnia horfieparati, come fanno quei gagliofi,chc 
Hanno cercando per fanto A ntonio,rificoteffiero da ogni maniera di 
perfione tutto quello che rificuoter fi puo,cr ne mandaffero il guada* 
gnoa Roma,ufiandogli in ciò, come /fòghe da fugar danari d’ogn’in 
torno. E uerò che egli laficiò in fiuo uigore quefio, che l’anno XXV. 
che efii haueano a fiore infieme in Roma, non doue/Jèro mai partirfi 
fuori della città’.anzi uolfe chechiuolea gratie dottoro per quello 
anno,fo/Jèro cofiretti ò uenire ò mandare a Roma, perciò che tutte 
le gratie, che per gl’ altri tempi fi folcano fare etiandio altroue,per 
quel tale anno s’intendeano effiere foffefJè,cr non ualere couele co* 
itele che fia.Et quefio è quel tanto ch'io ho uoluto per bora direi 
V. S. della S. Indulgenza. 

AT. Ho hauuto gran piacere Signore Amoniojel parlar uoftro: 
mafiimamente di quella parte che ci hamofirata l’origine dique - 
Ha Signora,perchela mi pare in fatto miracolofamente nata feti - 
XA padre. 

BER. Anzi moftruofamente è nata, perciò che non nacque mai A t 

pia al mondo, piu immonda cr piu rapace di cofiei. 

A T. M ala S.S. debbe c/Jcre honui molto u ecchia,poi eh ’ ’cgP è tan- 

to tempore e Ha nacque. 


H » 


tragedia 

AMO. Signor fi : c r cf) a er il marito infìeme,fono h&ggimai qtufì 

decrepiti cr uicinifiimi alla [offa . finifce notaio quel poco , 
che ci refla. 

TRI. I po poli della Frateria hanno ctiandio da per fe una peculìar 
gabella, chiamata Sopraerogatione, della quale t fi per farnelma* 
neggio di quella(comei famigli del dianolo) piu che non gl’c cornati 
dato,ne canario un pozo d’oro. in maniera che fatti e fi primarie - 
chi fimi pendono poi di quefii fuoi beni anchora a [noi deuoti,ò che 
alle uolte per troppa carità gli donano . 

A M O. Hor Lodato fu Dio , che fumo purgionti al fine , cr non 

habbiamo trouato fallo alcuno fi che pigliate S. Atto e licito le co* 
pie,cr portatele hor amai doue ui piace • 

A T. Cofifarò-.Hateui con Dio . 

AMO. Andate in pace , Mi raccomando a V. S, 

DELL’ ATTO III i 

j* » 

SCENA. II . 

ATTO ELICITO, BERTVCCIO. 

A. He bolla c quella Bertuccio, che tu hai da fare fedire per il 

V j frate d’Aracaelif cr che importanze fono qucflet 

BER. Io mi dirò Signore come Ha il fatto . Pormi che quelli frati d* 

Aracoeli babbino un maeflro de nouitij come efii lo chiamano, nel 
conuento,il quale mojlrando l’altr’hieri a un fuodifcepolo la qua* 
dr atura del circolo, come alle uolte cotali maefbri fono [oliti di fare, 
inauedutamente fece un poco di diffiacere al giotune. Et perche è 
huomo coflui tutto[ropolofo,s’imagina di non potere ejfirefciol* 
fo dalla irregolarità , ch’egli è incor fo , per hauer fatto un poco di 
[angue, fe non dal Papa. Perii che, fon flato pregato da fuaparte,<f 
aiutarlo qui in corte, cr fargli hauere una bolla,che lo liberi da cote * 
Ha irregolarità. 

A T. Oh gl'c molto facile ottenere una fìmil bolla, perciò che il Pa* 
p a non fi cura di tal cofe,per efjèr e quelle cr nella curia diMonfì * 
gnor ^Mcffcr Clero, cr nella prouincia della Frateria frequen *• 
tifiime. Si come tu puoi uedere che egli haancho agcuolmente libc* 
rato il flgnore Piero Alouigi fuo figliuolo, a cui accadette, non è 
guarirli cafoda queflo non difforme, col Vefcouo di Fano. 
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notti Bertuccio a tuo piacere, cr fpedifci lecofe tue. Io mede fimi* 
mente entrari qua nella Camera del Papd,eyfarò con fua fantiti, 
quanto me flato comcffh dal nofìro Re. A Dio Bertuccio . 

BER. ha ftgnoria uojtra mi comandi, in quel poco ch'io poffo. An* 
date con Dio. 


DELL 1 ATTO 

TERZO SCENA 


PRIMA*. 


DlSC. HVMANO, 
CLERO, 


ORB1LIO SERVITORE, 
DIACONATO. 



DISCORSO HVMANO, 

OGLIONO i periti er eccellenti medici di 
piaghe, quando ueggono che alle membra putrì* 
de nongiouano i remedi leggieri, metter la mano 
alle gagliarde mcdicine,ò uero all’ujìioni er inci 
fioni d'effe membra, accio che al meno per tal uia 
conferuino f altre parti del corpo fané er intic* 
re dalla contagiofa putredine. Qttejìomedcfìmo 
bora la fintiti di N.S-cr la JA.del Re Libero arburio,con quegli 
che alloro fi ribeHano,eome con membra corrotte, cercano di fare , 
perciò che uedendo efi,che ne le dolci amonitioni, nel' acerbe re* 
prenfoni a quefli fuoì ribelli fatte,giouano,banno deliberato di paf 
far piu oltre, gufare piu forti remedi. uedi un poco Orbtlto fe 

M onfgnore Rcuerendifiimo J^Yejfer Clero è qui nelle fue ftanze 
Vaiatine, per che mi bi fogna di quefla cofa farne auifatafua Reucren 
difiima Signoria. 

O R. Io ho ueduto Signore hor'hora paffar fua fgtioria,per coli in * 
f teme colfuo M aejlro di cafa,zr irfene uerf i Beluedere- 
D i s. Audi angli dietro. jaa eccoti che fono anchora qui aprejjò . 

Sia ben trottata uoflra Reuerend, S, 


TRAGEDIA 

CLE. Oh S. Dtfcorfo humano fiate il ben uenuto . Che buone nuo* 
ucci apportate* 

D i s. L a fintiti di N. S. cr /<< maicftà del Re Libero arbitrio mio 

padrone , harrebbono bauuto piacere , cfce la S.V. rcuerendifima,fì 
foffe trouata prefente a certi ragionamenti fatti tra lor pocofainfie- 
me,<y ffecialmente alla conclufione di quegli , della quale hanno or * 
dinato cr uogliono,che ella cfecutrice ne fa. 

CLE. I/i tutto di hoggi non ho mai potuto ufeire di cafa,fe non ho * 

ra,perche m’c bi fognato fare /fedir e alcune bolle di certi Theologi 
no fri amici,che dimane fon per partir fi da noi. Nientedimanco s’io 
baueffe faputo di tai ragionamenti,mi farei sforzato per ogni mO' 
do,d’cffermiui trouato prefente. Ma fa comcfiuoglia,che buoni ra * 
gionamenti digratia fono fati i loro* cr che conclnfìone è quefia,di 
cui io ne debbo efjcre efecutore * 

D I S. Lo dirò a V.S. Reucrendif .tanto piu uolcntieri, quanto che 

io fon mandato a qucfto effetto per dirglelo. La M-del Re Libero or 
bitrio ha hauute certe nuoue frefebe di Alemagna,per le quali gl’ è 
parfo effere ffediente di conferire con la fatuità di N.S. quello ch’io 
debbo raccontare bora a V. Reuerendif. S . 

CLE. Sarebbe forf quella nuoua che m’hanno detto ancho a me 
hoggi a tauola alcuni di quei Theologi di cui hor ui parlaua teioè 
che gran numero di brigata,pare che ogni giorno fi ribelli afuaMé 
ieftà, cr cerchi di accofiarfì con Luterani fuoi ribelli altrefii 

DI S. Reuerendif. Monff.Quejìa è la nuoua. 

CLE. Hor quali adunque ragionamenti f ipra ciò fono Rati fatti dal 

loro* Ditemi per cortefìa diffufamente il tuttofimpercio che io de fi* 
dero molto di faperlo. 

D1S. Cofi farò, perche etiandio m’c fiato commefjo che cofi facci. 

Dcbbe dunque fapere V. S. Reuerendif. come battendo hauuta noti * 
tiail Re Libero arbitrio di cotefta ribellionefiubito perfefieffo c uè* 
auto a parlare di ciò con la fantità di N. S. cr dopo longo ragiona * 
mento bauuto fopra quefio infieme,egli humilmente ha fupplicato a 
qucUa,ch’eUa uogli degnarfi di mantenerlo all’antico pojfcffo del fuo 
regno delle Buone opere,dalle felici memorie di fuoi preceffori allui 
donato, fi come in alcune copie cauate da fuoi reali autentici, cr<t 
fua fantità prefentate,fi contiene. Ne uogli permetterebbe l’ in foleti 
tia d’ alcuni pochi ribiddeUi,habbia a caufare qualche gran difordine 
CT rouina in effo regno perciò che fi uede molte fiate da picciol fuo * 
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co, s'egli nel principio non è ffento, na ferme graui fimo incendio*» 
CLE. E fiata honejla domanda ergiufia fupplica quefia di fua i\. 

Et che cofa gl ha rifpoflo la fantità di mio padret 
D1S. Sua fantità gl’ ha rifi>ofto,come cjfaancho hanuoue,che quei 

medefimi , i quali fi ribellano a fuaM. fi ribellano etiandio a tutta la 
monarchia P apea , del che fua fantità dice ,riceuerne grandi fimo 
difriacere, e r effere co fretta per ogni modo a prouedergli .Et co fi 
eUa ha deliberato di aggiugnerc nuoui rimedi al foprafiante perito - 
lo,poi che i già fatti pocogiouano. 

CLE. Anchora la riffiofta parimente è fiata buona. Ma io non mi 
ricordyropo bene,quai fòfiero i primi remedi, che fumo fatti.uc ne 
ricordate uoi fignor Difcorfoi 

D I S. M onfignor fi, ch’io me ne ricordo. 

CLE. Et quali fumo, di gratiat 

D I S. Turno prima amonitioni, riprenfioni,crcorrettioni:Dapoi 

tiongiouando quefii, feguitò il fùlmine della cfcomunicatione , trat - 
to non folamète contra ad efii ribeUi,ma etiandio contra a chiunche 
deffe alloro fauore cr aiuto per qualunche uia fi uoglia , e r fpecial' 
mente per la uia di certi libri , i quali letti muoucnogrhuomini alla 
ribellione. Nel che fi è potuto uedere , quanto habbino coftorogiac- 
ciato il cuore,percio che effendo folito effo fùlmine ffauètare col fuo 
fuoco er fuo fùrore tutto’ l mondo, quefii federati ne hanno coppo 
ca paura , che monfirano di non fenttre ne anche il calore di quello. 
Apreffo uifù aggiorno migra numero di Diomedi,Bufiridi,zr Pro 
cufii , della prouincia della Frateria , detti impofitori dell’ hcr etica 
p rauitàfi quali mettefjèro in pregione,pigliaffero la roba,& toglief 
fero la uita,a chiunche comprefo in cotal fallo, non ricantajfe publi ' 
camente il fuo peccato. Et quefii fùrno tutti i primi remidi. 

CLE. P armi chefòffero affaipiaceuoli pgnore Difcorfo. Ma chi fo • 

no digratia quefii impofitori deU’heretica prauitàiìo nongl’ho piu 
mai fintiti nominare. 

DI S. Ho io fòrfi detto impofitoriiho errato. Io uoleua dire inquifi 

tori deU’hereti ca prauità,che fono sbirri c r definfori del regno Pa* 
pefeo al torto cr al dritto. 

CLE. O quefii ìnquifitori conofco bene io,percìo che fono quei me * 
defimi manigoldi cr carnefici, i quali fanno etiandio beccaria d’huo 
mini cr di done,che efii di cono effere ftregoni cr freghe, face dogli 
confiffare per fòrza di crudelifiimi tomenti ciò che uogliono: Accio 
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,che,ò, per U liberti ioti e dall’ infamia, che gl’ hanno pofaaadoffa,i 
per la morte, atta (fiale gl’ han fatti condannare,giudagnino almeno 1 
parte detta robba ioro. Ma Ltfciamo andar quello , cr torniamo al 
propofato. Quii fono fagnorc Difcorfo que nuoti rimedi, che fi kart . 
no a fare bora a quefla cofaf 

DIS. La fintiti di N. S. ha ordinato che V. Reuerendifa'ma.S.con- 
flit ui fa a Monf. Englefe,Honf.Burgot,Honf Teatino, Monf.Pari * 
fio,® Monf Guidi cc ione Reuerendifa. Cardinali,per nuoui ltupti' 
fa tori oltrai già detti,® gli dia ogni autorità ® po(fanza,di fuettc" 
re ® ftirpar.e per ogni modo cr uia, pofaibile cr imponibile, quefatt 
nequifaima radice di ribellione, occidendo cr palefamente c ^nafeo» 
fam nte t fai ribelli, eomegiudicaranno piu ejjere a tal caufa faedien 
te. Et perche quafa ogni anno certa gente faatefaa, entrando a predi' . 
care netta città detta Quadragcfama, c folita di muoucre qualche tu* 
multo , CT incitare qualcuno a ribellar fa ^uuole fua fantita,che V. S . 
Reuerendifa. cornetta atti già detti Cardinali,che habbino particolar 
cura a quella cofa,ne lafaino predicare alcuno, fa prima ò per fefaef 
fa, ò per mezzo de Legati,o Vefcoui o Vicarij, o altri I nquifatori di 
piu buffa legha , non gl’ hanno imboccati di quanto debbiano predi' 
care : facendo che tutte le loro prediche faano drizate falò a dui fini, 
ciò è atta conferuatione detta Papefaa monarchia, infume col regno 
dette Buone opere,®- atta defaruttione di tutti quegli,che a quefai int 
ptrij fa ribellano. Etchiunche poi pi compre fa fare altrimèti,fubito 
fata priuo dell ’ V fficio del predicarci fata sbandito, ò fata impregiona ' 
to,ò faa pollo alla galea, ó fata per qualche buona uia occifo,o purfia 
mandato qua a Roma, oue Vulcano , ò T iberno l’ habbino acerba' 
mente a punire del fato peccato. Et cofat fono bora mandato io da fua 
f untiti ad auifare V. Reuerendifa. S.che la metta in efacutione quefla 
c ofa , quanto piu tofto che ella può , accio che il male non pafai piu 
auanti,s’cgli c pofatbile. 

E L E. lo lo farò molto uolentieri , cr non dubito punto che e fai Re» 

uerendifa. JA.onf. ufaranno ogni diligenza in quefla imprefa , con' ~ 
ciò fi a che qui fa tratta anchora dell’utile loro: Et mafaimamete il Rt- 
uerendi f.Chieti ci feruirà benifaimo,per effere egli tanto fui fenato a 
quefla finta Romana fede, che ei darebbe l’anima el corpo fuo etian ■ 
dio al Dianolo per il Papato. 

DIS. Quefai fono i rimedi, che fua fantità uuole, che per bora fa ag 

giugnino a quegli di prima. Di poi fé fa nedrà,che anchora quefai po 
* cogiouin o 


A. 


/ 


DEL LIBERO ARBITRIO. 

togìouino ella ha deliberato infime con la M. del Re Libero orbi* 1 
trio , di confederar fi [chetamente con l’imperatore de Turchi , e r 
col mezzo di quello deftruggere cr rouinare tutti cojloro , cr tutti 
quegli che alloro danno fauore et aiuto, ò Principi ò chi altri fi fijno. 

C L E. Mi piace affai quejla loro ultima con clufione. Et certamente 

fedendo io l’oftinata durezza d’ alcuni di cojloro , chef ribellano , 5 
penfo,che al fine farà fòrza di mandarla ad ejjècutionc. 

D 1 S- Tanto è: V. Reucrcdtfi. S. ha intefa il tutto. Hor bi fogna ch’io 

torni alla M. deRenofbro,il quale mi efpetta per dar rijfofta alla 
lettera del Re Ferdinando, poi che dimane , comeancho ha detto V . 
Meuer. sig. f partono quei Theologi Tedefchi,che ci la portarono. 

Se V. S. R cuer. uuole co fa, che io pofti per lei, fono aUi comandi fuoi. 

C LE. Non altro S.Difcorfo,feno che mi raccomàdiate alla M. del Rr. 

D I S. Sarà fatto: Andiancene Orbilio. O R. Al piacere di V.S. 

DELL ATTO III 

SCENA II. 

JU.. CLERO, DIACONATO, 

CAPELLANO, _ FELINO S PEN D IT O RE. 

I O m’imagino fi gnor D iaconato,cbc quefti nofhri Theologi, per 
fui ci famo hoggi affaticati, fe neritorneràno alle patrie loro tut 
ti contiti et fodis fatti, poi che hàno hauuto da quejla [anta fede et 
bonorati uffci,et opulétt beneficij,Et aprefj'o hàno hauutole bolle di 
Quegli in mano,ff> edite gratis et amore fenza una minima loro ffefa. 
DIA. E’ molto ben credibile Monf. Reuer. Et a miogiudicio tal co * 
fa tanto piu è fiata benfatta , quanto che ella fa come una pania , da 
inuefeare gl’ altri huomini dotti a uolere co loro fritti dcfndere lo 
fato della finta Romana fede,cotra gl' aduerf ari di quella, fferando 
di confeguire per mezzo di tal fatiche ftmil premi/, perche oue none 
fferàza di guadagnaci piu delle uolte gl’ huomini fógliono dire quel 
uolgato • prouerbio. Tanto è il ben, che non mi gioua: quanto c il mal 
che non mi nuoce . 

CLE. V oil’ intendete :Et noi ancho a quefo fine V habbiamo fatto. 

M a uorrei S. Diaconato , che u e ne andafe ad auifare quefti Rene-' '• 
rendi fi. Monf. i quali debbono effere conftituiti inquifìtori , che di' 
mane uenghino qua a Palazzo a ritrouarmitey io [abito che [arano 
uenuti, (fedirò la comifi ione, che m’ è data. 

DIA. Molto uolentieri Monf Reucrendif imo. 

l _ I * 
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C L E. Pigliate dunque Pelinoci con effo «or,cr andate al piacer 
uojl rosomene tornerò in camera col Capellano qui noftro per dire 
un poco d'ufpcio,concio fìa,che per le faconde che habbiano hauute 
tutt’hoggi alle mani, non ho potuto anchora ( fe ui piace ) dire pur 
Matutino. 

CAP. Andiancene di gratia,prima che uenghi altro impedimento 
a uoflra Reuerendif.pgnoria,percio che quella fa molto bene,quód 
D atur benepciu,propter officium. Anzi dico di piu,ch'egli c grane 
pe ccato, etiandio non dirlo all’ bore fue,come n'habbiamo il teftimo 
ilio di fan Gregorio^l quale uidde unmonachoeffere punito nella 
pregiane del Purgatorio per fìmil caufa. % 

C L E. Andiamo adunque a pagare il debito a Domenedio, auengha 
che molti della corte nojhra poco (limino cotal debito. Voi fignort 
Diaconato,?? tu Felino,andateuene poidoueio ubo detto . 

FE. Coppa fatto,Monf.Reuerendifi. 

DELL* ATTO III 

SCENA IH* 

DIACONATO* FELINO* 

HERMHTE. 

D. t y Ogtio che ce n'andiamo Felino,cop paffo paffo per noftro 
y/ piacere, c r che facciamo aprefjò etiandio piu leggiera que* 
ila poca fatica della ftrada col ragionare diuariecofe. Ne 
uoglio pigliare caualcatura alcuna per fare un poco d'efercitio . 

F E. Come ui piace a uoi,fìgnore Diaconato „ 

DIA. Habbiamo tempo affai,!? pofiiamo pigliare la cofa conno- 

{tra comodità. Hor a Felino mio per incominciare di qui a ragiona > 
re, dimmi un poco,fei tu anchora di quella openion ^ che pur dianzi 
tutimoflrauimeco d'cffere,cio è che qttefli nofhri Theologi Tede - 
fchi non pano di tanta fufpcientia,di quanta eglino fono ftimatifTU 
puoi pur uedere,che la fantità di noftro fi gnor e, gf ha molto ben prc 
miati delle fatiche loro con grafi beneficij ^ 

FE. A gl' h uomini aucnturati,comep dice,poco fennogli bafta. Quel 
lo che mi muoue,jlgnorDiaconato,piuche tutto il rcPo,àpenfare 
che e fi non pano di gran ualore i,che fta mane,quando e fi dijfuta * 
tutto inpeme,!? interrogavano l'un l'altro, il piu delle uolte nonp 
rende tuno etiandio l’uno a l' altro, fe non ttnamedepma riffo{ta,cio . 

è,Ego. 
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c,Ego difiinguo,Largccrftriflè. In maniera chequefia fuarijfo • 
{la co fi fi accomodaua a tutte le loro quefiioni,come facciano le brae 
chedeUefiufea tutti iculi. 

D I A. Quefta tua comparatione Felino, mi pare che fa Forum re - 

uerentiahs,atque bis temporibus etiam fc andato fa. 

FE. E ben uero che alle uolte anchora faceano longhi ragionamenti , 

ma quello che fdicef[ero,iononlo faprei dire, parche io noti gl' in' 
tendeua.folamente mi fono tenuto a memoria quefte parole Largò 
&(lriSlè,per hauerlefentite dire hor dati uno,hor dall'altro un cen 
tenaio di uolte . 

DÌA. I T hcologi fcolaflici ufano {miti parole, fe noi fapefti,neHe 
loro diffutationi. Ma chi è colui, che uiene colà giu per le fcale di fan 
Fierot Per miafe,ch’ egli c m. H ermetenofro,huomo da bene, dotto 
Cruirtuofoiben che la pouertà gli feufa per una cattiua matrigna , 
perciò chea nofiri giorni lauirtà fenzarobba è tanto fimata,quan 
to la paglia fenza il grano. Voglio che ragioniamo un poco con ejjo 
lui. Tu udirai Felino un'huomo che ti piacerà. 

FE. Al piacere di V.S. 

DIA. olaM. Hermete,doue andate cof fopra di uoifNe amici, ne 
parenti, . 

H E R* Oh figttor Diaconato perdonatemi , non mi era aueduto di 
V.S. me ne andana cof pian piano uerfo cafa. 

DIA. H auete uoi f fedite le cofe,che poco innanzi haueuate da ft>C' 
dire per quei noftri Tbeologi Tedefhii 

H E R. Signor fi. lo ho fatisfatto al tutto, cr hor* bora qui in palaZ' 

zo ho pigliato daUor buona licentia. 

D I A. Hauete fatto bene, lo parlaua tuttauia de fatti lorocon Feti - 
no qui noftro, il quale pare che non gli l timi un fico, pare a mio giu* 
dicio che egli habbia il torto . 

H E R. Senza dubbio alcuno egli s'inganna,percio che co fioro fonò 

intuitele cofeeccellcntifiimi:fe egli haueffe uditi cr intefi ilorora - 
gionamenticr public i crpriuati,comeho fatto io, fon certoche et 
farebbe d'altra open ione. 

DIA. Deh M.Hermete mio, poi che hauete fatto mentiontdepri- 
uati ragionamenti uoftri con efii Theologi,piacciaui per cortefìa di 
raccontatine alcuno, bora che ne habbiano il tempo, perciò che for 
fi Felino,udendogli,f rauederà dell'errore fuo: Et quando non ut 
piaccia di piu , diteci almeno quello che il dottore E echio ui raccon' 
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tó ìhpartìcolare a uoi f altri hieri di quegli hereticì,4 quali bafiat > 
i mimo di contradire alla poffanzA del Papa. 

H E R. Già che io ueggo che nhauete tanto defiderio,cr io lo farò 

uolentieri,crraccontaroloui in quel mede fimo modo, che effo dotto 
re me l’ha narrato a me. 

D I A. Si di grafia, MHermete. 

H E R. Douete dunque fapere,che quando quefli Theologi paffor > 

Ho Valpi Rethice cr Grifoncfche peruenirein ltalia,uolcndo pri > 
ma che a Roma,irfene a Milano per alcuni fuoì feruigi,gli accadette 
ma fera arriuare in un borgo a pie d'effe alpi po)lo,oue con marauù _ 
gliofa induflria fi lauorano altorno uafl di pietra alla cucina crai 
altri humani ufi accomodati. Quiui poi che hebcrro molto ben ce' 
nato, uolfero andare a uedere l’artifìcio di lauorare cotal pietre * 
jjhofle che hauea affai che fare in cafa,non poffendofcne ire con ef- 
fo loro, pregò un certo caufidicofuouicino,chefoffe contento dite' 
nere atlor compagnia, il cauftdico che era huomo ciuile cr amatore 
di foreflieri maf imamente literati,fecelo molto uolcntieri,cr condii 
cendogli per quelle officine gli fece uedere il tutto. Et hauendo ragia 
nato con effo loro di uarie cofe,accortofì alla fine che erano Theo' 
logiycominciò a muouere alcuni ditbbij nelle facre lettere,doman' 
dandogli primieramente, fe il primato del Papa è di ragione diurna, 
è di ragione humana,ò pur di ragione diabolica. Poi moffe alcun aU 
trequcflioni cerca lecofedcl Re Ubero arbitrio, crdd fuoregno 
delle Buone opere, cr /ferialmente d’alcune particolari prouincie di 
quello.’Dellequaicofe comunemente a queftinoflri tempi con poco 
rifretto cr poca reucrentia,quafì in ogni luogo c r da ogni maniera 
di perfone fi ragiona. 

DIA. Cofì è come dite, pare che hoggiìi fia lecito infino a calzolai 

- muouere queflioni,cr dubitare del primato del Papa cr della po f' 
fanzafua:s’io foffeinlui,ò chciouorreicffereilPapa,ò lamerda • 
Ma feguitate M. Henne te. 

HER. il dottore Eccbio, il quale è con fumatifiimo nelle fcientiegli 
rifrofc,quanto al primato del Papa, che era di ragion diuina: P rimie 
rumente perche Iddio nel Vecchio teflamento hauea conflituito un 
fommo facerdote,cr haueagli data ogni autorità di giudicare qua' 
lunche caufe e r litiche occorreffero. il qual facerdotio cr giudi' 
ciò, poi nel Nuouo teflamento,cra flato traifirito nel Papa. Sccon - 
imamente perche G1ESV CHRIS TO per fe flcffo l’ha 
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** (tea ìnftituito,dicendo: Tu fei Pietro, cr fopra quefta pietra edifi' 
“ chero la Chiefa mia,cr le porte dell’inferno non preuarr ano contrs 
“ di queQa,cr dirottile chiatti del regno de cieli: cr ciò che tu leghe - 
“ rai interri, fard legato ne cieli, cr 'io che tufeiorrai interra, fari 
** fciolto ne cieli. Dipoi hauea anebora detto pure a Pietro : Simo • 
“ ne io ho pregato perte,accio che la tua fede non manchi. Et fi' 

“ nalmente poi gli hauea detto : Pietro pafei li pecore mie. 
Tertio,perche i fieri Canoni, i quali fono d’unamedefima autoriti 
con ladiuina Scrittura, uogliono che per ogni modo il primato fia, 
C r lo {labili feono tanto fermamente, che ei non può per humana uia 
tffer fuelto ó ftirpato da perfona ueruna. 

DIA. Cotede fono fentcntic & autorità ( a mio giudicio ) ir ~ 
refragabili. 

H E R . Bf ne bautte detto, A uoftro giudiciotperche a quello del 

caufidico c altrimenti, concio fia, che effo contradicendo in quefta 
parte al Dottore Ecchio,cr mojlrandofi apertamente uno dique -* 
gli,cht al Papa cr al Rr Libero arbitrio fi fono ribeUati,cominciò 
qui a uoler prouare per il mezzo d’ alcune fue hiftorie,chc ilpri *> 
matoja po{Jànzd,cr la monarchia del Papa fono cofedallui catti - 
V amente aquijlate, anzi iniquamente ufurpate, crche egli non i 
condituito capo degl ’ altri per alcuna ragione diurna , effendo 
GIESV CHRISTO unico capo della fua Chiefa.ma s’è fit* 
to tale da fefte{fo,con fue maligne ajlutie cr fraudolenti inganni. Da 
poi dicea,chc molte cofe nel regno delle Buone opere, fecondo la uè- 
riti fanno altrimenti, che la uolgata operitene non fia:cr altrimen- 
ti anchora,di quello che fi contenga negli fcritti del Re Ubero 
arbitrio. 

DIA. Si potrebbe qua fi dire quefli efjere paradofi,cio è openiotii 
cantra la comune openione del uolgo, perciò che qua fi ogni uno tic' 
ne il contrario di quel checoflui uuol qui prouare,auengha che non 
fiano molto da temere le proue fue, concio fia cofa che il trattare pa- 
radofii,non è imprefa da ogni perfona,ma \ blamente da Ciceroni cr 
da Hortenfij. H or feguitate pure a uoftro piacere JAeffer Her> 

mete. Habbiamo intefo il foggetto del ragionamene molto bene- 
HE R MET. Cedui adunque cominciò a parlare prima delle 
cofe del Papa a quedo modo. Se quegli i quali già gran tem - 
p o fi la fidano abbagliare la uida dalle bugie Pape fiche leggeffè 
ro,ò turo almeno udijfero quelle Hiftorie, che fanno menticnc 
- , delle 
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Gli liiftoricf , che 
di hi cofe (in- 
no minone.fo 
no Eutropio, 
Paulo Duco' 
no.Bibliothe* 
cario .le Chro* 
niche dell Vr« 
fpurgcnfr, A a 
tomno arciue* 
fcouo.il Bion 
do, il Platina, 
Enei l'iccot- 
tiuom'm,Ka« ’ 
phael Volater* 
rano,Marc.A« 
tomo Sabdli- 
co, >1 N’aude» 
ro.&allu altri 


ielle uite de P 4pì t c defitti loro,io mi rendo certo, che potrebbono 
ggcuolmcnte da fe medefimi conofcerc le nane menzognere c fi fin 

J jui fi fono lafciatifalfamente perfuadere,cr dafeflefii della fcioccu 
uà credenza fi riprenderebbono. Et perche il credere , che il prima' 
to del Papa fia di ragion dima , è uno de piu pcrniciofi errori del 
mondo , per le fequelc , che ei dietro fi tira , lo uoglio qui (dice egli) 
una breuifiima fomma di quello, che cerca ciò effe hiflorie contengo' 
no,raccotando,mofirarui onde egli è nato, dal che etiandio potrete 
comprendere di che ragione egli fi fia,nongia fecondo lefalfe openi- 
oni delle uoftre Theologie fcboldfticice, e r ragioni canonifticc uanif 
fime cicale,ma fecondo la uerità cr gl' effètti delle pafjàte c ofe. 
DIA. Pormi che coflui faceffe un proemio molto audace cr orgogli 

cfo, credo che fi perfuadeffenon poco di fe fteffo , Baflarebbe che ei 
fòffe flato un Nicolaui dclirans,uolfi dir de Lira , quinto dottor del' 
la chiefa. 

HER. Voi V intendete , comunemente quefli cau fidici cr auoc ati , 
fono audaci cr loquaci piu del doucre. Ma torniamo di proposto. 
Dico adunche ( dijfeegli ) per incominciare di qui, che quando fan' 
tico flato del Chriflianefimo fu giolito d tal termine che'lpoffederc 
gVepifcopati cominciò effireimprefa non piu di carico, ma diho* 
nore , di pompa , d'utilità , cr di gloria , gl’Epifcopi di Roma per 
longo tempo hebbero una ambitiofa c ontentione cr fuperba con' 
trouerfia con quelli di Coflantinopoli , cercando ogn’un delloro di 
fare in mondo, che la fua chiefa fòffe la prima di tutte V altre per Vu' 
niuerfo mondo. Etcofialtempo di Mauritio Imperatore, Giouanni 
uefeouo Coflantinopolitdno ,hauendo congregato uno concilio de 
Greci , fi fice pronontiar Patriarca uniuerfale fopra tutte le chiefe: 
C reffio imperatore comandò a Gregorio I. aWhora uefeouo di Ro- 
ma , che ei rendeffe obidientia al Patriarca di Cofiàtinopoli , la qual 
cofa effo Gregorio non uolfefarc. 

DIA. Fece bene Gregorio a non farlo, per ciò che le chiatti fumo da 

te a Pietro qui in Roma,non in Coflantinopoli. 

HER. Dopo Gregorio I. Bonifacio. 1 1 1. che di poco apreffogli 
fuc ceffi, con bel modo cr fraudolente aflutia impetrò da Phoca Im- 
peratore uno editto ò uero re fritto, nel quale cr per il quale effo 
Imperatore comàdò, chela Romana chiefa (òffe detta cr tenuta pri 
ma di tutte C altre chiefe , crche il pontefice di Roma fòffe capo di 
tutti i pontefici del mondatiti modo tale , che quefto imperatorio re* 
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fcritto,non Gie/ìt Chriflo,ha fatto il P apa uniurrf.il capo della chic 
fiiO'gt’ba fitto pian piano inalzare tanto la creila, che alla fine 
egli ha hauuto ardore di porre la mano ne terreni imperi, & difforrt 
le eofe di quelli, come egli ha penfato efjbre piu JpeJienrc a meglio fin 
bihretal fuo primato. E ueroche ale un altri qui hanno detto, efjo 
primato effergli jlato conferito da Coftantino Magno Imperatore: 
ma perche non lo prouano, fe non per una uana er mendace palei 
del fuo Decreto, noi diciamo queflo effère falfo, benché quando egli 
foffò ancho il uero,egli haurebbe il primato pur da huomini er non 
da Dio, come ei falfamente fi uanta. Et che quindi il Papa comincia f- 
fe 4 porre la mano ne terreni imperi, fi può mani fedamente uedere, 
perciò che non molto dopo queflo B onifatio III. papa Gregorio 
etiandio in. pigliata una occafione contra Leone pure i 1 1 . ìmpe 
rotore di Coftantinopoli, perche ei fecondo il diuin precetto non uo - 
tea che foffero imagini nehe chiefe,prima lo efcomunicò,dapoi ope- 
rò in modo che tutu l’Italia fegli ribcQótcr efjò Papa sfacciatamen 
te afciolfe gl’ Italiani dal facr amento, chehaueano giurato diferuare 
fedeltà al detto lmperatore.Dopo la quale ribellione hauendo i Ro- 
mani e ri R auennati cominciato a crear fi iprencipidaìloro ftefii 
CT di loro flefii,roncitarono l’odio de Longobardi contra a fe,in ma 
liiera che Luitprando RetTefii Lonbardi congregato uno efercito, jy,,,- (o 
effediò Roma. Quiui Papa Gregorio non oftndo piu domandare no Uucprido 
aiuto a\£ imperatore di Coftantinopoli, fi ricorfe a Carlo Marnilo, 
i uero ^Marcello, come altri lo chiamano, P rencipe Franciofo er 
maggior domo,che è fomma dignità appo lo Re nella Francia, per 
mezzo del quale egli alla fine liberò Roma dall’ oftidione. Seguiti 
appo Gregorio III. Papa Zacharia 1 . il quale di fua autorità, an' 

Zi temerità , fenza ragione alcuna fece dui bei colpi ad un mede fimo 
tratto, prima egli priuò Childerico,del regno delLi Fr ancia, fece- AicoiWctiùm**o 
lo monacho, affoluendo anch’effo i F ranciofì dal giuramento della Kc Ha- 

fedeltà. Et poi in luogo di quefto Childerico, ui pofe Pipino ll.fi- 
gliuolo di Carlo fopr adetto, zrfecelo Re di Francia con Ther edita- 
rla fuccefione in perpetuo di tal regno, accio che per mezzo di co- Ciufi(.cjp.7.C» 
fui, che era huomo ftrenuo er bellico fo, egli fi poteffe di fodere da B00e Aliu * M 

gli Imperatori di Coftantinopoli. Apreffo a queflo Zacharia fegui- 
tò Papa Sti'phano II .il quale nella fua creatione portato foprale 
fpalle d’ huomini al patriarcato Lateranenfe, diede principio alla fu- 
perba confuetudine t che hanno poi fcmpreftrbeta tutti gl’ altri Pon- 
, • K tifici 
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tefici Roma ni di farfi portare , quando gli pUce,djgfhuamini.Co' 
fiui condufii due uolte quello mede fimo Re Pipino in Italia contri 
Jiifiulfi Re de Longobardi, il quale cercàdo di farfi Roma tributa* 
ria, con afirc guerre infiftaua tutto! paefe Romano. Mahauendo * 
ne di coflui efjo Pipino finalmente reportata glorio fa uittoria,CTpri 
natolo dello E xarchato di Rauenna,cheeglifi hauea in quelle gnor* 
re ufur palo, donò quello co tutte lefue pertinenze alla Romana fede. 
DIA. Io penfo che il popolo Romano grato a tanti è tai benefici j 
fcriuejfc aU’hora quello pontefice nel catalogo de padri della patria , 
er che per tutta la città,egli fucefiè gridare 

r . Roma patrem patri t Papachioncm libera dicat. 

<3um rlì p'°' h E R- poco tempo da poi fendo fucceduto Carlo magno alregno del' 
la f rancia in luogo di fuo padre Pipino già morto , Papa Hadriano- 
I. uedendo i luoghi donati olii Romana fide e fière molejlati di guer.' 
x a, da Defiderio Re de Longobardi, fi ricor fi per aiuto adeffo C ar* 
lo magno, il quale uenuto in I (alia co una belltfimo exercito,defiruf 
fi alla fine il regno de Longobardi. Dopo la quale magnifica tutto * 
tia,egli non folamcnte confirmò la donatione fatta da Pipino fuo pi 
drealla Romana fide, ma etiandio l' aumentò con altri luoghi, che 
ei ui aggionfe di piu. il perche Hadrianojuuendo congregato in Ro 
ma un concilio , in recognitionc di tanti riceuuti benefici j , confiti 
adefio Re Carlo l’autorità CTpofianzA di eleggere il pontefice $ 
Roma, di ordinare la Romana fede, er di confiituire l'inucfiiturc de 
uefiouati er altri beni ccclefiajlicija quale autorità prima era fiati 
appo gl’ imperatori di Cofiantinopoli , er agli Exarchi, che efii te * 
nettano iti ltalia,efcomunicando apreffo chiunche haueffi ardire <f 
tffere aciò contrario , quantunche alcuni qui dicano , che l'autorità 
di eleggere i Papi , la quale haueanogl’imperatcridi Cofiàtinopoli, 
tra fiata renonciata prima da Cofiantino. 1 1 1 1. a Moiif.M. Clero 
crai popolo Romano nel tempo di Papa Benedetto. 1 1. Non moU 
to dopo quefii andamenti. Papa Leone. 1 1 1. il quale fuccejfe ad Ha* 
driano, fubito dapo la fua creatione mandò a Re Carlo già detto , le 
thiaui di fan Piero er il confatone di Roma , er ficegli fupplicare 
tonhumil prieghi,chcei uoleffe degnar fi di fare, che il popolo Ro* 
mino (òffe j oggetto al Papa, Ut qual cofa il Re Carlo per non parere 
ingrato alla beneuolentia,che gl’ hauea dimofirataefio Leone, beni - 
guarnente gli concejfe. Ma non andò però guari, che il detto Leone 
percaufadi certi graui fimi tumultifiacciato ò uer fuggito daRomX 
cofiretto irfine iti trancia, otte egli fu da Re Carlo non folamente 
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ton grande Immanità e r riuerentia riccuuto, ma alla fine fu etiandio 
redi tu ito in Roma nel medefimo luogo , che egli era flato di prima. 
La onde,efio Leone fi per remunerare il detto Re d'un tato beneficio 
fianchora per non hauer piu che fare co gl’ imperatoria di Cojlanti 
ttopoli, che erano a fuo detto per la prohibitione c T uieto delle ima' 
gini , efcomunicati , di fua temeraria audacia cr audace temerità , 
areò Re Carlo imperatore Augufio , cr haueniolo inunto (foglio 
fante, lo nominò Chrtflinia fiimo. Etaquefio modo ei pofe nella Ro* 
Piana fede la poffanza er l’autorità di creare gl’ imperatori occi len 
tali.Etdi qui ancho è nato , che i prencipi non fono chiamati impe * 
ratorifin tanto che efii non fiano c r inunti cr confirmati dal Papa . 
Et co fi doue prima il Papa foleua efj'er confirmati dagli imperatori 
cominciò f imperatore nella fua elettione ad haucre di bifogno della 
cc fermai ione del Papa. O tirannie piu che Papijiice. Apre fio a que- 
llo il detto Papa Leone inunfe etiandio Pipino MI. figliuolo deffo 
imperatore c r ficelo Re d’Italia. Et piuoltra anchora con firmò al 
detto imperatore tutto quello, che gli era flato conce fio prima da P et 
pa H adriano fuo preceff ore, come qui poco auanti k abbiamo detto. 

DIA. O fòrtifiimo petto di queflo Leone, il quale non ha hauuto ne 

rifletto ne timore a far contra le leggi di Dio cr del mondo infieme , 
per non hauer piu che fare con quegli, che erano efcomunicati dalla 
f anta Romana fede. Quindi fi puouederedi quanta importanza fi a 
f cfcomunicatione Papale,doucndofi di quella, per l’efempio di que- 
llo fanti filmo cr beatifiimo padre, far piu fi ima che di Domenedio: 
Che ne dite noi H ermetei 

HER. lo dico, che fendo il Papa, come quelli T heologi altre uolte 
hàno mofirato,un terreftre iddio, egli dee hauer piu pofianz a in ter- 
ra,che qualunche altro Domenedio fi uoglia, benché quefio caufidi- 
co noftro.come k eretico, par che fe ne faccia beffi-.Cnde per ritorna 
re al fuo ragionamento , dico che egli feguitò piu oltra in quefia fir- 
ma.A Leone 1 1 1. fucceffe Papa Stefano Wl.il qualedopo la morte 
di Carlo Magno fendofene ito in Erancia,zr hauendo iui inunto c T 
cofirmato imperatore Lodouico pio figliuolo d’ e fio Carlo,conofci- 
uta la femplice pietà d’efio Imperatore, gli diede fintamete ad infide- 
re,che l’autorità di elcgcre il putcfice di Romandi ordinare la P orna 
ria fede, cr di conferire l’inueUiture de uefeouati cr altri beni cecie 
fiafiici, da H adriano cr da Leone a Carlo cr a fuoi fucce fiori cocef- 
fa, tiraua fico molli mali , cr fippe cofi ben pervadergli quefia bu- 
gia, che il buono Imperatore renontiò la detta autorità nelle mani di 
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Honf.M.ClcTOyCr del popolo R omno. Et qui cominciò la Rotti* 
tu fede ufurparfi l'autorità di conferire i uefeouati c T gl’ altri bene - 
ficij d'ogni maniera. Qjtantunche alcuni dicano,che Papa Pafchale 
primo, il quale fucceffe al già detto Stefano,fu quello che cauó dalle 
mani di Lodouico Pio imperatore le pofftnze cr autorità fopradet- 
te, perciò che effo Pafchale fu creato Papa fenza alcuna interpofi- 
tione dell'autorità impcratoria,comeera folito di far fi per adictro* 
Certa cofac,che nella libraria Vaticana c'è un uolume antico della 
dona: ione di Lodouico Pio Imperatore, fatta a Pafchale Papa,neUa 
quale olirà che egli concede cr conferma al detto Papa la città di 
Roma, cr tutto' l refto , che era {lato prima donato da Pipino fuo 
auolo,&- da Carlo fuo padre alla Romana fede,egli anchora reno n- 
tia a Monf M. Clero, cr al popolo di Roma l' autorità crpoffanZA 
di crearci Papi, pur che efii Papi dopo lalor confecratione,mandi- 
no ambafeiatori all'imperatore ,i quali confermino la confederatici 
ne cr amicitia,tral’una fede e r l'altra: fi come etiandio nel Decreto 
fi contiene. Auengha che appo altri autori manifeftamente fi uegga , 
che l'autorità di confermare i Pontefici Romani,poi che erano elet- 
ti,reftò nell’imperio fino al tempo di Henricho 1 1 1. dal quale fu con 
fermato Gregorio V 1 1 .nel Parato. Fu dapoi trafportato quejìo im 
perio,cr donato dadiuerfi Papi in uari tempi,hora ad un Signore* 
bora ad un altro, fino a tanto che ci uenneperil mezzo,comeuo- 
gliono alcuni, di Papa Giouanni XIII. nelle mani di Ottone, co* 
gnominato Magno,Redi Germania, a cui effo Papa fece fare ungi» 
r amento , di mantenere e r c falcare le cofe della R omana fede, in fir- 
ma tanto diihonefia,che io mi uergogno qui da parte fua di farlo et 
raccontare.VltimatamentePapaGregorio V. che era di Saxonia, 
fece una legge, chela eletione dell’ Imperatore fia liberamente fitta 
per quei prencipi d' Alemagna,i quali infilluiti dallui per fimil cau - 
fa fi chiamano Elettori, fenza rifletto di fuccefiionehereditoria,fi 
tome ueggiamo che fino al di d’hoggifi co fuma di fare.Et ordinò 
aprclfojchechiunche foffe eletto da quelli tali elettori, fi chiamafjc 
Ccfare,cr Rr de Romani,ma non poteffe effere chiamato imperato- 
re Augujtofino a tanto che egli non foffe inunto, con fermato, cr 
incoronato dal Papa. Et quefie fono le uie,non la finta donationc 

di Coffantino(dicea cofiui)per le quali gl’epifeopi di Roma s'h an- 
no ufurpata pian piano, con artifictofì incanni, la tirannia di tutti i 
beni del mondo crffirttuali cr temporali infieme,zrfonofi ambi- 

tiofam.ntt 
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ìiofamente c r fiupcrbamente da fie fiefifi fatti di miniflrijndeftri:di pa ' 
fiori, impoftoriidi minimi, ma fimi: di uefcoui, monarchi :cr final* 

. mente di Chriftiani non foto Antichriftiani,ma gl’iftefii AntichrijH 
Et auengha che in qualche parte del l’ hi fiorii dame narra: e,gli au to 
tri fiano uarij,cr di diuerfe openioni l’uno dall’altro:nondimeno io 
ho feguitato in quefia mia bricue fomma, quello che mi è parfo hauer 
piu del ucrifimilc. Et reftarebbemi ancho a dire(dicea egli )con quei 
federate ambitioni,cr ambitiofe fceleragginida Papa Damafo L 
in qua,fi fiano ingeriti i lupi cr i mercanti nel Papato. Et come Po* 
pa Nicolao I . ergi’ altri Papi aUui fegucnti,habbino a tempo per 
tempo tirata tutta l’autorità delle cofe ecclefiaftic e, fidamente nel fiuo 
Vtonfi m. Clero: crhabbino fatto, che appo i Cardinali foli fiat alt* 
torità di creare i Papi, ne po fiino crear e, fie non un di loro ftefii.cr in 
che modo gl’ altri uefeoui infume con i laici fiano fiati priuati della, 
fua autorità di eleggere cr creare i fiuoi paftori cr minifiri,cr con* 
fermargli i benrficij delle lor chiefe,cr ogni cofa fu trasferita nella 
fola tirannia del Papa. Ma fi perche ciò farebbe trop longo a direfi 
perche mi pare con quefia bricue narratone i’hiftoriequi già fiat* 
ta,i hauer prouato cr dimofirato l’intento mio, ciò è che il primato 
del Papa none de iure diuino,madciureimpofitiuo,mi refiaròdi 
parlar piu oltra cerca quefia materia * 

DIA. Egli è uno beretico marcio cofiui:md come ha egli potuto 
rifiolune l’autorità cr fiententie del tefi amento Vecchio c rnuouo 
addotte dal dottore Ecchio ! 

H I; R. Quanto alla cofia del Vecchio teftamento tolta dal D cute* 
ronomio,cgli nfpofexhe era una sfacciata cr ribaldefica bugia,uo * 
ler dire che il fiacerdotio del Vecchio teftamento fu trasferito nel Pa 
pa,po)fendo ogn’uno apertamète uedcrc,qucllo efft re trasferito fioo 
in Giefiu Chrifto,del quale l’antico fiommo fiacerdote era figura. Et fi 
come efifa GiefuChrifto è fiufficiètifiimo per fe fiefjòfinza uicario o 
fuccefj'orealcuno,di cfiercitare l’ufficio d’effo facerdotio,cofi egli no 
uuol dare l’honore,che indi ne fieguita a creatura ucruna : Conciofia 
cofia < he l'ufficio di tal fiacerdotio non confiftc pur cofi fidamente nel 
la dottrinala molto piu nella rcconciliatione di D io con noi , fatta 
per la morte <f efifio Chr;fto,cr in quella perpetua intercefiione , che 
ei continouamcnte ufa, cr nella quale egli fi a fieni pronai dauanti al* 

V eterno padre per noi. Poi quanto alle fiententie del nuouo teff amen* 
to x egli dij]è } ( he quefii luoghi del Vangelo non dauano a Piero pri*- 


tragedia 

Mrfo alcuno, [epurato dagl’ altri apojloli,fe non fòrfi cPhonort cr di 
dignità,ma non già di poffanzA- E t quàto alla prima autorità,egli di 
cca,cbe Chrijlo banca edificata la fua chiefa f opra di fejleffo c r non . 

di Pietro, fendo efjò chrijlo quella pietra angolare, et queluero fonda 
mento, fuori del quale non fe ne può mettere alcun altro, fi come dal 
le parole d’ejjo Euàgelio manifeftamctc fi comprende. Perciò che hi 
uendo egli domandato a tutti gl’ Apojloli infieme,quale efii dicejfero 
tffer Cbrifìo,Pictro hauea confijfato parimente a nome di tutti,Chri 
fio effere figliuolo di Dio uiuente,cr [opra quejla pietra confeffota 
da Pietro, edificò Giefu Chrijlo la fua Chiefa,cr promeffegh le chi 4 
ni del regno de ciclite quali non fono altroché la poffanza di legare 
& feiorre da peccati, ciò è ò di rimettergli ,ò di ritenergli col mtnifie 
rio della predicanone Euangelica:fi come chiaramente ci demoftrò 
efjò Chrijlo, quando dopo la fua refurrettione,doucndo mandare gl* 
Apojloli zrdifcepoltfuoi apredicare,gli dtjfe: Come mi mandò il 
Padre, cofi cr io mando uoi. e r foffiando in quegli,dij]e loro, Piglia 
te lo fpirito fanto:a tutti quelli che uoi rimettere i peccati, far anno ri 
tnefii loro:zT a tutti quelli che uoi gli ritcrrete,faranno ritenuti. Dal 
le quai parole mamfcflamcnte fi compréde,che cr la promifiionc del 
le chiaui fatta a un filo Pietro,che era figura dell’unità della Chiefa : 

Cr la cornicione di rimettere cr di ritenere i pcccati,data a tutta la 
Chiefa infieme,è una cofamedefima, l’autorità cr efecutione dcUet 
quale, come c detto di fopra còfijle nel minijlerio della paroUdi Dio „ . 
Chi crede alla pr orni fiione, che per mezzo del fuo notio cr minijhro 
gli fa iddio, ciò c,che egli fia liberato da peccati fuoi,fol per i meriti ' 
di Giefu Chrijlo: fenza dubbio alcuno egli è afciolto da efii peccati * 

Chi non lo crede,parimctc fenza dubbio refla legato ne fuoi peccati 
cr ne uincoli dell’eterna dannatione,percio che ei non accetta Giefu 
Chrijlo per fuo liberatore cr redentore. Dal che euidentemente fi co 
ttofce,che uci Papijli cr inettamente cr iniquamente adattate quelle 
chiaui a molte altre co fe, come è alla auricolare confifiione,a.Ue Pape 
fiche leggibile eflècrande uofhre efcomunicationi,all’abominande uo 
flre di)f>èfationi,de meriti di Chrijlo cr de fantine quai tutte cofe,fo 
tiofabricate da uoi jlefii,fenza autorità alcuna della diuina Scritta 
ra , anzi contra effa diuina Scrittura , filamento per ilabilire la 
w Monarchia del Papa, uojìro Prencipe , cr per accumulare da - 
nari da ogni parte. Alla feconda autorità egli rifiofe, ch’ella 
non era al propofito per prouare ne primato , ne ultimato alca-' 
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no di Piero, concio fia che Chrijlo non diffc quelle parole, fe non 
per ammonirlo,che e i non haucjfe a dejferarfi per la negatione,nell 4 
quale egli douea cafcare. Alla terza autorità parimente egli rijfofe, 
(he quando Chrijlo diffe a Pietro,Pafci le pecore mie.cgli non uolfe 
già dire, che il pafcere le pecore, fojfe uno effere capo del mondo:ma 
folamente uolfe mojlrarc cr allui cr ad altri in lui, qual fu V ufficio 
del ucro paflore,che non c altro fe no pafcere ilgrege di Chrijlo, del» 
la parola di D/'o,cr de gl' altri Euangelici minijlerii. Non ruhbarlo 
cr laniarlo del corpo cr dell’anima infime, come fanno i lupi rapa » 
ci, fotto nome di paftori, a quejlo tempo. Ne uimarauigliate ,che il 
JPapa babbi del lupo, fendo egli fuccejforedi Komulo nodrito dalla 
Lupa.Vltimamcte quanto a f acri Canoni,prima egli diffe,che quejla 
era una horrenda bejlemia r uguagliar e l’autorità delle P apefche leg 
gi,alla diuina Scritturatecelo che quefto farebbe un uoler fare del 
diauolo, Domenedio.Dapoi foggionfe,che il p offe dire primato, co» 
me c quello che bora il P apajra Cbri{ìiani,cuna Luciferiana fupcr» 
tia,cr Satanica tirannia,ajfermando,che tutti i luoghi delle fcrittu 
re Papee,i quali danno tal primato al uefeouo di Roma,innàzi al re* 
fcritto di Phoca imperatore a Bonifatio Ul.concejfo,fono fati falfì 
fìcati da gliambitiof adulatori d’efjò Papa, che hanno cercato di 
piantare quejla erronea openione del P api fico primato, nel cuore 
delle brigateci come hanno etiandio fatto deQa donatione di Cofani 
tino, arto che per cotal uiela papale monarchia pareffe tanto fa' 
bile cr ferma, che niuno mai piu baueffe ardire di contradirgIi.lt 
che quanturxbe per molte buone cr certe congiettare, fi potrebbe 
ageuolmcnte mojlr are, nondimeno udendo io nelle coj e chiare effe» 
re brieuifimo , ne dirò qui {blamente due . Si legge che il Concilio 
Cartagiiiefe lll.il qual fu fatto cerca i tempi di Sericio Papa,cr 
il- Concilio Africano , crii Decreto nella Di flintione X C I X . 
comandarono, che l’Epifcopo della prima fede, non fofje chiamato 
Vrencipe de facerdoti,ò ucro Sommo facerdote,ò d’altra pmiluo» 
ce, ma folamente Epifcopo della prima fede. Se adunque il conci » 

Uo non uolfe foportare,che alcun Vefcouo fojfe chiamato primo de 
gl’ altri, pur di uoce, quanto meno haurebbe egli fcportato, che al* 
cunofi fofje fatto primo degl’dtri con gl’elfettii Dal che fi com- 
prende, che aU’hora quejlo Papal primato non era anchora nato 
al mondo. Apreffo. aciò noi leggiamo , che Papa Gregorio Pri* 
Ko, dalla cui morte fina 4 Bonifatio Ili fopradetto^on ui fu, che 

dui annL 
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ini unniy in piu er piu luoghi de fuoi fcritti afferma , che ne egli ne 
a Icuno altro de fuoi prec efori , ha mai uoluto ne accettare ne ufarc 
quejlo profano,ambitiofo } fuperbo,fceleflo er antichriftiano uoca» 
bolo,diEpifcopo uniuerfalecr primo capo de gl’altri.La ondebifo 
gna dire, ò che Gregorio fu bugiardo , negando che fu flato tra gl T 
epfeopi alcun primato innanzi <tOui , er babbi fatto infime co fuoi 
precejfori contra Dio,non accettando quel primato,che di ragion di 
uina s’egli conuenia,ó che quefti adulatori babbino fìnte mille men» 
Zogne , e rfalfifìcate in molti luoghi le fritture di coloro, che fono 
flati innanzi ad effo Gregorio, aguignendo ò uero fminuendo a quel 
le ,quanto giudi cajfero ejjere fpediente al fatto loro, fi comefappix» 
mo chetentorno difareetiandio cerca lecofe del concilio Mileuita» 
no. Et come anchora tentò di far Papa Zo/ìmo udendo falfamcnte 
aggi ugnere uno canone al concilio N iceno I. per flabilire in uni 
parte la tirannide fua,fì come ìfidoro narra nel libro de Prifcis cbn » 
cilijs. Et fe qui alcuno uoleffe dire , che altri concili fatti dopo Gre' 
g orio i. hanno conceflò quello paimato al Papa , io rifondo ( dicci 
egli) che ciò non s’è potuto legittimamente fare,conciofta che i prò 
pri canoni d’efii Papi uogliono, che quando piu concili hanno d’u ~ 
n a mede fi ma cofa diuerfe fententie , l’autorità del piu antico preua ■» 
glia. Olirà di queflo ( dicea coflui ) fendo Giefu Chriflo il uero capo 

' della fua chiefa ,fe il Papa fòffe capo anch’egli altrefl , bifognarebbe 
dire, che effa chiefa haueffe dui capi , come hauea il cane di Gerione , 
©• coft faremmo della chiefa uno flrano moflro. Paolo apoflolo de» 
pingen io a gli Ephefi la pura imagine della uera chiefa, non folameit 
tc non fa mètione d’altro capo, che di Chriflo,ma piu toflo dimoflra, 
chefìa cofa aliena dalla inftitutioncchriìliaru , uolerui aggiugnere 
altro capo che effo Chriflo. 

DIA. Per certo coflui era molto audace er mordace, nel racconfa» 

re quefte fuefantafìe,ò uero(perdirmeg1io)bcrefìc:Mi marauiglio, 
che il dottore Eccbio non lo faceffe prendere , er uejlir di roffo al » 
V bora all’ bora. 

H E R. E gli l’haurebbe fatto volentieri , fe fòfjèro flati in luo?o che 

fi fafjè potuto fare. Ma nel paefe de (ignori Grifoni, le rane non pof» 
fono mordere , perche non hanno i dèti,anzi che è piu , effe iui come 
anchora nrlfi fola di Seri fò, non hanno pur la uoce. Nondimeno effo 
dottore gli diffe che egli hauea fatto uno Encbiridio contra Luterà» 
l»j,ne/ quale ti confittati* cr quefla cr tutte l’ altre bcrefie, che fi fa* 
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no a no tori tempi fu fritte, c r che fe egli lo uolea leggere , p farebbe 
potuto rauedcre de fuoi errori: Al ehe ejfo caufdico nfaofe:l’Enchi- 
ridio d’Ecchio contra Luterani io l'ho ucduto fama non fapeuagia 
io,che uoi ne fife l’autore, Se ui haucjfe conofciuto quando lo coni' 
poneUe, come ui conofco bora, u’haurei con fagliato, che perkonor 
uojlro haueftc lafciato da canto fìmili furfanterie , anzi crudeli fune 
bejlemie contra Giefu Cbrijìo er la parola fata. 

D I A. Se quello caufidico faffequi in Roma , o noi ne faremmo il bel 

facrificio a V ole ano. Ma che dijfe egli piu olir a deUe cofe del Papa/ 
MER. Ei dijfe, che non eramaruiglia s’el Papa ufauatirània fopra 

le cofe fi temporali fi fa (rituali de laici, poi che egli anchora l’ufaua 
fopra le cofe della fua ecclefiafica hicrarchia medefìma , Non ha egli 
(dicea co fui) lafciando V altre infinite fuegrauezze da parte, fret • 
tamenteuietatoauefcoui,preti,diaconi,crfottodiaconi,chenon pi * 
glino moglie /non hauendo rifletto ne alla parola di Dio, che dice 
non effer bene che rbuomo flij faenza moglie, ne al comandamento di 
Chrifofl quale per la bocca di Paolo dice , che chi non ha portico - 
lar gratta da Dio di contener f, debbia maritar f , non eccettuando 
perfona alcuna , per naturaal matrimonio idonea , ne finalmente al 
concilio Ni ceno I. che ha determinato il contrario i Non ti pare che 
quefo fio un pefo intoler abile/ Et quantunchei Greci non habbino 
mai uoluto porre il collo fatto a quefo infoportabile giogo , e ri , 

Latini etiandio longamente fi fono iti fa emendo , per non lafciarfì 
legare in tutto, fi come ne maneggi cerca ciò dalloro hauuti, con Seri 
cio,Califo ò uero,Eugenio,Sergio ìl.Gregorio LNicolao I. Grego* 
rio. VII. pontefici Romani,^ col concilio Mcldenfe,Cartaginenfe t 
Romano , cr altri affai fi può uedere, nondimeno il fatanico fairito 
d’effo Papa, con la fuperba fua ncquitia ha tanto operato,chc all’ uU 
timo egli ha uinta la pugna c r ottenuta la uittoria. 

DIA. E una calumnia quella che da collui qui al Papa , conciofia 

cofa che ciò non è Hato fatto da effo Papa per tirannia, ma per bone 
flà, impercio che è fcritto nelle f, acre lettere , Efote fanìli , quia ego 
fan£lutfum,dominut Deut uefer- 

HE R. Voidit’el uero. Et io giudico tal prohibitione ejfcre fata 
molto ben fatta, perche etiandio i Gentili c r Pagani hanno lodata la 
cafità ne miniUri di CibcUe,chc erano detti, Gafi. 

DIA. Non uorei già io hauere la cafità per la uia che haueano quei 
Galli -, perciò che non mi piacciono le cofe fatte fame teflibut , aguifa 
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che fece Combabo, quando gli fiutata in guardia lamoglie del Ke 
Seleuco. 

H ER. Benifiimo, perche redando noi altri ecclefìajìici intieri,come 
la natura u ha creati, auengha che non poliate pigliar moglie, non 
è per tanto che non poliate feruirui delle mogli d’ altri, ò nero d’ai' 
tre donne, e r anchora de uoftri Ganimedi er Carnami, fenza paura 
cheuifiain quefta parte refal’inguria da ueruno. Ma per tornare 
alle cofe del caufìdico nofbro,dico che egli incominciò poi a ragiona 
re etiandio del Re libero arbitrio , moflrando , che il Papa prima fi 
era portato Antichrijìianamente,a lafciare entrare effo Re nel Chri 
flianefimo,il quale già per innan zi, quando Pelagio monaeho e r Ce 
leflio ò Cele/lino che tu lo itogli dire, Fhaueano uoluto introdurre, 
ne era flato [caduto fuori da Papa Innocenti I. uno de fuoi precef- 
fori, e r anchora dal Concilio Araufìcano , Poi fi era portato A ntk 
chriflianif imamente a crearlo Re , er donargli il regno delle Buone \ 
opere, perciò che S. M. dopo chehauea bauuta la corona in teflaj* 
era leuata in tanta fuperbia, ch'ella s'imaginauafz T dalia ad intende- 
re ad altrui, di potere eleggere, uolere, er fare tutte le cofe del mott' 
do a fuo modo , er di potere operare bene cr male come gli piacea , 
er di potere alla fine aquiftare il cielo per mezzo degli infiniti beni , 
che nel fuo regno ,afuo detto fi trottano , non fi auedendo , che eUd> 
non è [ufficiente pur di pen fare cofa alcuna da fe fteffacome daft 
fieffa. Et cofi hauendo effo caufìdico quindi pigliata Voccafione di- 
parlare etiàdio del regno delle Buone opere, pafiò in quello a doman 
dare un altra queflione al dottore E echio , la qual fu , fegl’ apofloli 
erano mai flati nella prouincia della Meffa , come par che molti 
affermino , er fe haueano mai celebrata er magnificata quella , net 
modo che bora fi collima di fare.' il dottore Ecchio gli rifpofe 
che fi, affermando che fan Piero infieme con gl’ altri Apofloli, er 
con] fan Giacobo uefeouodi Gierufaleme, erano flati longamente 
in effa prouincia quantunche al tempo loro, ella non fòjfe cofi be- 
ne ornata come è al prefente. Alt bora coflui diffe : Et io uoglio 

farui uedere il contrario per l’hiflorie mie. Et che chiarezza 
neuolctcuoi maggior di quefta, che tffa prouincia al tempo degli 
apofloli non era anchora pure in atto , ma fole in potcntia come uoi 
fcholaflici parlatef il che ui prouerò , monflr arnioni per le già dette 
biflorie,chi pano flati quegli, che l’hanno ridotta dalla potcntia 
. . all’atto i 
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eS£altó,per ciafcuna delle fue parti. Q uefto è manifiilo,aprfffo gT . 
hifioricifcrittori di ui cofe,che Papa Ceé fiino ha edificato fin eroi' 
to d’effa prouincia della JAcffà. Papa Siluefiro I . ò uero come altri 
dicono, Papa Gregorio I .gl’ ha pofio il Kyrie eleifon. Papa Tclesfò' 
ro,o uero come altri uogliono , Papa Simmacho , gl’ ha meffo 
rnimno. Gloria in excefis De o , compoflo parte da gl’ angeli , cr 
parte da huomini fanti. Papa Gelafio c T Papa Gregorio ,gl’hanno 
fabricato le Collette, i Graduali , cr i prefatij. Papa Damafo gl’ ha 
pofio l’Alleluia , tolto dalla chiefa di Gierufalme . Papa Telesfòro 
gl’ ha aggionto il Tratto: ’Gotbgcro abbate di fan Gallo , gl’ ha affi' 
gnatele Sequentie. H ieronimo Dalmata, ò uero come altri penfa" 
no, Damafo Papaapetitioned’effo Gieronimo ,gl’haordinatel’c' 
pillole er i Vangeli. Papa Marco,ò pur come credono alcun’ altri. 
Papa Damafo quifopradetto , gl’ ha pofio il Simbolo Niceno. Pd' 
p a Eutichiano ò uero Enthitiano, come altri lo chiamano ,gl’hafa - 
bricato l’ Offirtorio.Papa Sifio 1. gl’ ha in tr apollo il Santini. Papa 
Gelafio er Papa Gregorio, et uno detto Scholaftico infieme,gl’han 
no piantato drento , per comune oprinone l’efecrando Canone * 
Papa Leone I ]. gl’ ha infiituito il Pax domini . Et Papa innocenti o 
1. il bafeio d’efja pace. Papa Pelagio gl’ ha pofta la Comemoratione 
de morti: Papa Sergio I I.gl’ba meffo l’Agnut Dei : Papa Leone 
2 1 L gfha dato Tlncenfo : Papa Vrbano L gl’ ha fabricati i calici 
(Poro er <T argento: Papa Stefano I. difignò quali habiti doueffi' 
roufare gl’ habitatori d’effa prouincia. Papa Gregorio V. gli con' 
Pituite il canto , che ufano , detto Gregoriano. Et quefh fono gl’ 

autori er architetti che hanno edificata a parte per parte, que' 
fia centonefca er intricata prouincia della JAeffx , longo tem' 
po dopo la morte degli apoftoli,come ncll’biftorie uofire mede fi' 
me fi ritroua - il che effindo neramente co fi , come potete uoi dire 
con uerità , che e fi apoftoli fi ano fiati in quella prouincia, la qua' 
le al tempo loro non era ancho in rerum natura t Et auenghadio che 
per buone congetture noi comprendiamo alcune delle parti d’effit 
prouincia , effir fiate fabricate da altri maeftri , o uero altrimen - 
ti di quel che qui fi contenga , nondimeno però , fiamo certi 
CT fecurichefìano fiate fatte dachi fi uoglia,eUe fono uenutein 
luce molt’anni dopo gl ’ Apolidi. Anzi ui uoglio dir piu ( dicea 
fofiu i) che quando efii apoftoli tornaffiro uiui a quefii tempi, io fon 

L * certo che 
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etrto,ch t fuggirebbero quefia prouincia molto piu affinché non 
fugge la Romana curia il concilio generale-.impcrcio che non fi tro - 
va al mondo prouincia, nella quale piu federatamente C r piu Giude 
fcamente, ogni giorno un miUione di uoltcfitradifca c r fi uenda Gie 
fu Chrijlo,cr fi conculchi il prezzo delfuo [angue, di quel che iui fi 
faccia. Ne fi troica in parte alcuna del mondo uerun luogo ,oue gl’ 
huomin i piu ingordamente deuorino quel d’altrui, che in quejla dia' 
bolica prouincia, in maniera che fono come auoltoi intorno a T irto, 
confumando continuo ciò che di nuouoalle brigate ogni annona - 
fce. Quitti habitano di quei mercantici cui fi dice nella reuelatione 
di Giouani,cbe e fi fòli pojjòno comprare ò uendere,per che foli bari 
no il carattere cr il fegno della beftia. Et uedendo i loro facrificij, di- 
cono come Giuda,che mi uolete uoi dare,che io u’el tradirò i 
DIA. Se a quefto tempo fi trouaffe al mondo il tauro di PhaU' 
re fatto da Pendo, io direi, che queflo maledico Zoilo, [offe da effer' 
Mi pojlo entro,poi che ei non ha rifletto alcuno a dir tanto male, del» 
ta piu fanta,piuperfetta,cr piu pojfentc prouincia chefia almon* 
do,la quale è come una forti fiima roccha,che mantiene non foto il 
regno dede Buone opere,ma infieme anchora tuttala JAsmarcbii. 
Vapea. 

H ER .. Plori’ intendete, cofifia il fatto. Seguitò da poiquefìo caufi* 
dico cr domandò al dottore Pcchio,feegli fi credea che Giefu C bri' 
{lo per il mezzo degl’ A pofloli fuoi,haueffe edificatala cittadella 
Confefiione auricolare,neda prouincia, della penitcntia, come era f 
openione del uolgo, introdotta però daefiiTheologi fcolajlicif t A 
cui rifilo fe il dottore,cbe fi, cr prouò l’intento fuo per cotai mezzi» 
Giefu Chrillo diffe agli A pofloli fui. A cui rimetterete i peccati fa' 
rano rimefii loro,<y a cui gli riterrete,farano ritenuti. Qui non pò* 
trebbono ne faprebbono gl’ A pofloli cr i fuccejfori loro rimetterei 
ritenere i peccatile non hauefjèro difiinta cr noucrata notitia di 
quedi,peruna pxrticolar confefiione del peccatore. Dapoi Giaco» 
bo dice neda fua canonica. Con feffate l’un l’altro gl’ errori uoftri,er 
orate l’un per l’altro fcambieuolmente,accio che fiate fanati. Apre fi 
fo ne fatti degli A pofloli di ce Luca,che molti de credenti ueniuano 
confeffindo cr annuntiando i fatti loro. 

DIA. E tchefeppc egli rifondere a quefle bede autorità { 

H È R . No gli man carono rifiofte aditi. Primieramente ei difjè,che 

Vopenione i’efii T beologi in ciò era [alfa, concio fìa cofa che non fi 

trou<t 
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txotu in luogo alcuno delle ficritture facre,Giefu C hriflo hauer md ‘ 
ccmandato,che la detta cita fìa edificata ,à ucro habitat a da ueruno » 
Ma che c fiata edificata poi da Papa lnnocentio 111. per il mezzo 
delconciho Lateranen fedeli’ anno del Signore M.CCXV./ì come 
nelle Papefche leggi fi potea uedere. Poi alle autorità dal dottore Et 
thio addotte, egli riffiofie ,che gl’ Apofiolicri loro fucceJJòri,hanno 
due poteHà, polle amendue pcrò,nella parola di Dio: Vna Richiama , 
Hinifterio.per il quale predicano l’Euangelio,confirifcono t fiera? 
mcnti,cr annontiano fi public amente fi p rinatamente la rcmifiioke 
de peccati, non battendo efii altro comandamento,di particolarmète 
tono fc creò giudicare, i peccati <f alcuno : jft.a folamente di annon ' 
tiare la remifiione di tutti i peccati a. chi crede di cuore in Giefit 
C brillo. V altra fi chiama ,Giuri di tione, la quale è un certo giudicb 
eHerno della chie falche appartiene foto a peccati mani filli, per tfeo 
munte areo per affoluere quegli, che li cometteno : Qui non fi può 
dar fintentia,fi non c’è la cognitione del peccato,perchenej]uno 
debbe effirc nominatamente efcomunicato nella prefintia della chie* 

• fa, fe il fuo peccato non è manifiUo : Et all’incontro, neffiuno debbe 
effire fcioltofielacofa non c conoficiuta,cio è fi non conila che egli 
babbi mutato in meglio i fuoi collumi e Itemi. Dapoi al detto di Già - 
cobq egli rifpofi,cbe f A poHolo non uolea dire altro ,fi non che ci 
confidiamo l’un l’altro neW infirmiti, nelle mifierie, crucili cadi' 
menti c r offinfioni, che ci occorrono , c r poi che preghiamo Iddio 
per tai cofie l’un per l’altro-.perchefie e i uoleffie parlare della Confifi- 
fione città fiatta da Pa pilli , bifognarebbe che quei fioli,i quali fino de 
putati a legare CT ficiorrc le mercantie in cfja città , douefficro efifere 
babitatori di quella,il che fecondo uoi altri, non ciluero . Quanto 
poi al detto di Luca ne fatti degli A polloli,ei rifiofe, che la confifi 
fione di quei credenti, non era fiatta con particolare enumeratione 
detlor peccati er delle circonllantie di quelli :ma fidamente confifjk' 
nano d’efiere peccatori , come debbe fare ogni fidel C hriHianofida * 
vanti a Dio e r a tutto’ l mondo infime. 

DIA. Non replicò il dottore Ecchio alle riffioUe di collui «AL H er* 
mete cofia alcuna f . 

HE R. Signor fi ; ma farebbe tropo longo uolere bora refirirc 
il tutto. 

DIA. Re feritici di grafia almeno in parte, arditeci fidamente quel 

tantoché uoi pen fiate, douere ejfiereanoi piumato di fiapere. 
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H E R • I* repliche £ effo dottore fumo beUifimc.ma piu che tutte 

Poltre piacqucmi quella, che egli fece fopra le cofe della potejlà del 
Papa. Si che etiandio quella fola intendo di raccontarui,perfuadeit' i 
domi che ella habbia ad efferui piu grata affai che tutte Poltre. 

D 1 A. Come ui piace M. Hcrmcte,fate uoi. 

HE R. h auendo il dottore Ecchio uditala riffofta del cauftdico cefi 

ca la potejlà del Papa,gli replicò in quefta forma. Voi non mi potre-, 
te negare, che Giefu Chrijlo non babbi conceffa ogni poffanza alla 
fui Chiefa.poi che egli uuole che fu tenuto per ethnico cr publica - 
no chiunche non ode quella. AprefJò,uoi non potrete anchora nega* 
re,che i concili generali non pano la Cbiefu reprefentatiua,la qua* 
fcnon può errare in ciò che ella determina er approba er inter' 
prcta,ey nelle hnmane er nelle diuine cofe,hauendo il teftimon io di 
Giefu Chrifto,che dice:Ouc faranno dui ò tre congregati nel mio no* 
tue, io fono in mezzo d’cfii. per il che fendo il Papa capo della Chic' 
fa cr de Concili, egli bainfe fleffo là poffanza cr l’autorità, fi d ef* 
fa Chiefa, come d’efii Concili altrefì. Et uolenio la Scrittura fante 
ehe ubidiamo a prepofìtinoflri, filmo obligati d’ubidire litui come 
4 Preposto de Prepofiti,in tutte lecofe che ei ci comanda. 

DIA. Et che feppe à ciò dire effo caufidicof 

H E R. Ei dijfe prima,che queflo uoler dire il Papa effere capo della 
Chiefa er de Concilierà (fecondo che efii T heologi fcholafìici par* 
Uno) una petitione di principio, molto bene da fc poco auanti cònfu 
tata ■ Poi diffe,che tutta l’autorità, dignità er poffanza, che Giefu 
Chrijlo dona alla Chiefa fua, er a minijìri di quella, egli non la dot 
propriamente a gl’huomini,ma alla parola fua diuina,il miniflerio 
della qui! e è aUor comtncf)o:in maniera che quando effa Chiefa con ■». 
i lituifee .ordina er comanda qualche cofa fecondo la paroladi Dio , 
élla dee neceffariamente effer udita er ubidita ■ JA.1 quando il Papa 
er i concili fuoi fi penfano di poter fare conflituttoni,ordini,comatt 
damenti, leggi er nuoui dogmati fuori della parola di Dio, per au*. 
torità er poffanza che efii habbino,etiandio fuori della detta pan ola 
di D 10,10 dico che quella non è la chiefa,difcepola cr fpofa di Giefu 
Cbri/lo:percioche ella non odelauoce del fuo maefhrop’ del fuo 
fpofo.ma è una finagoga di Satana,deUa quale il Papa n èprincipa * 
le er uniuerfal capo, come hoggì di noi ueggiamo effere al mondo: 
cpnao fa che effo Papa con tutte le fiue membra, fotto nome di Chi e* 
ft c?di Concili ardi Spirito finto à quelli foprajlante, tirannica*. 


* 


DEL tlBERÓ ARBITRIO. 

mente fi ufurpano la poffanzA cr autorità, non foto di comandare 
fuori delia diuina Scritturando che uogliono-.ma dicono apref[o,che 
effa diuina Scrittura non è rata cr ferma, fe ella non è approdata dai 
foro , cr aUor modo interpretata , udendo e fi che fia interpretatio » 
ne della [anta fcritturr.tutto ciò che ne fuoi Decreti conflituifcono. 
O beflemie horrende cr intoler abili, dir che la parola di Dio fìa fot' 
topojla aUacenfurad’huomini. Giefu Chriflo figliuolo d'effo iddio 
non ha uoluto pigliarli quefla autorità di comandarci cofa alcuna 
fuori della dottrina di fuo Padreggi’ A pojloli daUui mandati, non 
hanno hauuto ardire Rapportarci fe non quel tantoché era flato aU 
hrcomejfo fecondo la medefìma dottrina,^ nientedimeno il Papa 
co fuoi concili, uoglionohauere autorità crpoffanza fuori dieffa 
dottrina, di comandare cr prohibire ciò che odor piace, in quello 
ifteffo modo che fa Domenedio.Noi habbiamo un foto Legislatore, 
che c effo iddio, il quale anchora folo ci può faluare cr dannar e, non 
alcun’ huomo. Quefiohonoreuuole egli per fe,cr quefla autoriti 
fi feria a fe folo,chelafuauolontà fìa a noi perfetta regola (fogni 
giuflitia cr d’ ogni fantità,in modo tale, che nella cognitione di quel - 
la,confìfta l’intiera fcientia del ben uiucre,cr effo iddio folofiafti' 
mato e 7 creduto, hauer l’imperio fopra l’ anime noflre, al quale fìd' 
mo obligati d’ubidire fenza alcuna eccettione. .a i Concili, fe 
fono congregati nel nome di GIESV CHRISTO, 
hanno da lui quefla autorità, che poffono far conflitutioni aKefler' 
na difciplina , cr all’efleme cerimonie della Chiefa, appartenenti 
pur fecondo la parola di Dio,crnonpiu oltra : impercio che chi 
p affa quel termine, non è da efjère udito, cr fi uede per efferientia, 
che tutti quegli, i quali l’hanno uoluto paffare,fono cafcati in mille 
abominandi errori cr fcelcragini . Et quindi è anchora,che fi tro' 
nano tante contradittioni in e fi concili, quello che l’uno comanda, 
V altro uieta , cr quello che l’uno uieta,V altro comanda ci come io 
ne potrei addur qui molti tali,fe io uoleffe farlo. Et tutto perche 
non fono congregati nel nome di GIESV C H -RISTO, 
quantunche ft uantino d’ hauer lo Spirito fanto con effo loro. Lo 
Spirito finto non habita,oue non è GIESV CHRISTO 
Cria parola di Dio:lt quai due cofe, fono certi cr fecuri fami da 
iifcerncre i buoni Cecili da cattiti, CT U nera Chiefa dalla fai fa q 4 
fjmulatdfìnagoga. 

; . pIA.ftrrfc 
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DIA; Turchie meglio queflo caufidico impacciarli delle fue liti che 

di cotai quejìioni,anz.i herefie . ^Ma ditemi un poco. M. Hcrmete, 
ha egli oltr’acio fatta nel fuo ragionare mentione alcuna della prò* 
l ància della Trateriaiìo ho longamente defìderato difapere,chi fi 'uno 
fiati i fondatori della città d' effa prouin eia , era che tempo gl’ or di' 
ni ù uero fette ,che nelle dette città fi trouano fìano nate,nemA n’ho 
potuto hauere piena notitia, quando cojìui haueffe parlato di cotejla, 
prouiucia, potrebbe efjcre, che egli per auentura haueffe toccato 
anchoradicio qualche cofa , cr addotto qualche paffo dalle fue fio* 
rie, il quale contenejfe quejflo tantoché io defidero di fapere. 

HE R. signor fi, che egli nha parlato, ma tuttauia non molto dille ' 
famente. Anzi egli ha detto , che fh quefla parte l’hifloric di tai cofe 
particolari fono alquanto confùfe, perciò che effe cofe , come quelle 
che di poco momento fono,ò che non fono Hate fertile da gl' autori, 
oche non s’ egli è hauuta cura di fcriuerle intieramente. 

DIA. Beh digrada non ui fugraue M. Hcrmetc,etiandio raccon* 
tarci quel poco che n'hauete fenlito,tal quale egli fi fia. 

H E R. Diroui breuemente quel tantoché io me ne ramento. H auen 

do effocaufìdico longamente queflionato col dottore Ecchiodiua 
rie cbfe,cerca quejìo regno delle Buone opere, alla fine a un fuo prò - 
pofito ,diffe chela prouincia della Frateria, fiéome etiandio tutte 
V altre prouincie d'ejfo regno , erano bora mutate da quella buona 
fórma er flato pio , che haueano battuto anticamente , e r erano del 
tutto afuogiudicio guafte, fendo la natura crcondittiouc deti'bu * 
bumane cofe, inclinata piu lofio a peggiorare che a migliorare, cr a 
captare dalla apparenza del bene , nella exiflentia del male. 
Vantiquifiima prouincia del jA.onachato (dicea egli ) flauafìcu' 
ra,fenza la fortezza, detta Profìfiione de uoti monadici , er le etiti 
fue, erano comehonefli ricetti cr fante fchuole d’huomini da bene 
che colà fi riduceano, chi per fuggire gV atroci tormenti de crudeli 
perfecutori del nome Chrifliano,chi per fchifare le federate conuer 
fationi deWimando mondo, c T chi per dar fi piu liberamente aUi tiu' 
di delle diuine lettere, a fhirituali {ferriti , cr adopere pie d'ogni ma 
mera. M a poi in fuccefjo di tempo, patirono effe città una metamor' 
fi fi piugraue affai, che l'Ouidiane non fiano,impercio ché,di Ubere 
fchuole , diuentarono feruili pregioni , di ricetti d’huomini da bene, 
fpelonche di ladroni,di eferctii d’opere pie,fùcine d’ogni impietà ©* 
ribalderia . jm a per uenire a quello che noi particolamente richiede' 

ittico. 
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tf, dico, che tgli dalle fuc fue hijìorie mojlrò , qualmente apreffo que 

tempi , che cominciò qutjla prouincia effere habitata nell’Egitto e r 0“^° fu ctr£X 

nella Palefiina da Anachorcti.La città Bafilianafù edificata da Ba' gnor"'*»}. 

fillio ueficouo di Cefiarea di Cappadocia , cerca l’anni del Signore 

C C C L X X X. Il qual Bafilio etiandio fu quello , che cominciò 

fabr icore la rocca pofia neW entrare d’ejfia prouincia , er chiamata 

come qui di f òpra c detto,Profifiionc de uoti monaJlici,auengha che 

Tomafo d’ Aquino ficioccamcnte approbi la [alfa openione d' alcun Ntlu flia Sff01t , 

altroché dicono i fondamenti d’efja rocca effere fiati pofti dagl’apo - lUfcconJ*. 

ftoli dopo l’ A ficenfione del Signore fiopra il monte Sion, quando efii 

fra lor deliberando qiial forte di uita deueffero pigliare,confiituiro - 

no,che ogni cofia fvffè commune infra di loro,zr che facefjero tre uo 

ti auanti a Dio. La città Gieronimiana fu edificata da Gier animo 

Stridoncfie apreffo Betheleme, cerca gl’anni del Signore CCCX C. 

La città Agófiiniana fu fondata da Agofiino ueficouo Hipponenfe, 
cerca gl’ anni del Signore C C C C X. e rper quanto fi dice, fu fatta 
folamente per habitatione di donneima in che modo, er a qual tipo 
ella fia fiata poi occupata etiandio da huomini,non fiene può hauere 
firn a er indubitata certezza. La fetta degli Eremitani,dice dì 
effere fiata la prima che entraffe in effa città ,c ria fetta de Canonici 
regolari uuol parere d’ effere fiata effa la prima che ui fia entrata, er 
cofi contendono infieme di quella lana caprina , benché le ragioni dì 
amen. lue non uagliono un fico, loritrouo che cerca gl’anni del 

Signore M C C L V 1 1. R icardo conte di Comubia, ui conduffe en* 
tro d’Inghilterra la fetta de buon’huomini. Poi ui fu condotta la 
fetta de Premofiratenfi da Nortberto Lotoringo , er confermata da 
Papa Qalifio. 1 1. Quella degli Schiopettini,ui fu poi condotta da 

Stephanocr Giacobo Sene fi, cr confermata da Papa Gregorio 
X I. Lorenzo Giuftiniano gentilhuomo di Vinetia , ui conduffe 
ancho egli poi la fetta di fan Giorgio d’ alega. V ’c entrata poi an - 

. chora la fetta Lateranenfe,o uero Frifonariaja quale c fiata aumcn - 
tata affai da Papa Eugenio. 1111. Et la fetta Crocigera nera,che por 
ta fopra il petto una croce di due colori,cio è banche cr roffo me fico 
lati infieme. La città B enedittina fu edificata da Benedetto Nor- 
cino, cerca gl’ anni del Signore D X X X. cr quantunche a II' bora 
ella f òffe popolofa afJài,nondimeno è poi tanto crefciuta per le nuo - 
Ue fette a tempo per tempo in effa entrate, che bora mai la minaccia 
giu tofio rouiiia,chc maggiore aumento.. Il primo che cominciò- 

JVL 
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porterai entro nuoue fette, fu O dotte abbate, il quale per mezzodì 
Guglielmo duca di Aquitania, cerca gl' anni del Signore DCCCCX 
VI. ui condujje l’ordine de Cluniacenfi. Apreffo que mede fimi 
tempi Romoaldo Rauennate , ui condufje la fetta de Camalduenfi . 
Dopo il quale cerca gl' anni del Signore. JVL LX. Giouanni Guai* 
berto Fiorentino , ui guidò entro la fetta de Vallumbrofini per uno 
imaginario miracolo d’un Croci fi fio, che aUui parfe di ueder piegai 
re il capo nel tempio di fan Miniato preffo a Firenze. Poi ui fu 

codotta la fetta de Gràdimontenfì,cercagl’anni del Signore MXC. 
da uno Stefano nato di nobthfiima famiglia negli Auerni. Nc 
quai tempi mcdefimi Roberto abbate Mohfmèfe,ui condujje anchor* 
egli la fetta de C ijlercienfi. Dopo l’ingreffo de quali , cerca anni 

cento, fotto Federico Barbaroffa , ò uero come altri uogliono , fotto 
Henrico Imperatore , una certa moltitudine d'huomim , tradotta di 
bombar dia per caufa di guerre in Alemagna , e r poi con pietofa li * 
centiad’effo imperatore a ca fa in brieue tornata ,uiconduffe entro 
'la fetta de gl’ Humiliati, detti per altro nome Silueflrcnf, la quale fu 
confermata da Innocentio ìll.eyda moli’ altri pontefici Romani . 

Non molto dopo quefli Humiliati , cerca gl’ anni del Signore 
HCCLXXV. Papa Celeftino V.il quale era flato prima And' 
choreta ,u’ introduffe la fetta de Cele fini, co fi chiamati dal nome 
d’effo autore. Dietro a Papa Celefìino Bernarno Ptolomeo Sene ' 

fé, accompagnato d’ alcun’ altri fuoi gentil’ huomini di Siena , cerei 
gFanni del Signore MCCCC V 11. Kt condujfe la fetta de Mont’o* 
liuetani. Cerca il quale mede fimo tempo Papa Martino V. gl’in* 

ilio entro una fetta d’ Eremitani, tolta fuori della cittaHieronimiano, 
nella quale,prima ella era fiata condotta da Carlo Granello Fiorenti - 
no,fopra i monti Fiefolani : Auetighadio che altri qui dicono altri' 
menti, affermando effa non da Carlo Granello, ma da uno certo Rf- 
ione conte di ^ M.ongr anello effere fiata altre uolte condotta, non 
nella città Gieronimiana,ma nell’ Agoftiniana,cr iui effere fiata ro- 
ftrmatada Papa Gregorio XII. Finalmente Lodouico Barbo 
gentil’ huomoVinetiano,u’ ha introdotto anch’effo la fetta di Santi 
Giufiina daPadoua , la quale aumentata molto da Papa Eugenio . 
1 1 1 1. c fiata all’ut timq chiamata Cafinenfe. Vi fono anchor a fiate 
condotte in diuerfi tempi ( dicea egli) altre fette di Gilbertenfi d’ In' 
ghilterra , di JA.ellicenfi, CafieUenfi, c r Burfildenfi di Alanagni. 
ma per che io non mi uoglio efienderc a tutte le particolarità, io non 

farò. 
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fiorò qui a raccontare ne quando ne da cui. 

DIA. Quefta città Benedittina è molto ampia per certo. Io penfo 
che il Cairo dell’Egitto non cape tanta brigata d’infedeli, quanta ef - 
fa ne cape defuoi. JVLa feguitate M. H ermete. 

HER. La città Ciertofina fu edificata l’anno del Signore JVL. 

L X X X,da Bruno Coloniefe,profejforc di fìlofofìa in Parigi. La 
caufa che lo moffeafabricarla,fu un’amico fuo,il quale effondo {lato 
mentre che ci uiuea, fecondo l’ human giudicio huomo da bene.nondi 
meno dopo la fua morte, prima che ei foffe f uterrato ,paruc gridare, 
CT dire: lo fono pergiuro giudicio di Dio condannato. La onde efjò 
Bruno f finto dalla paura de giudicij di Dìo,/? pofea edificare la det 
ta città, per farui entro co fuoi porcina penitentia. La città Car- 
melitana fu cominciata cerca gl’ anni del Signore M C LXX.da 
Almerico uefeouo di Antiochia.poi fu fatta piu perfètta cerca X L 
anni dopo da Alberto,ucfcouo di Gicrufitlcme,cr all’ultimo fu d’ha 
bito er di nome da Papa Honorio 1 1 1 .fommamente honorata. 

La città Crocigera (.fcuerocquclche fognano gl’ habitatori fuoi) 
hebbe origine da Cleto difcepolo di Pietro apo(lolo,il quale auifato 
da un celefte noncio,che huuea una croce in mano, che ei doueffe edi- 
ficare una habitatione a quegli che per caufa di religione ueniuano 
in pelegrinaggio a Roma, diede principio a eotal fabrica.^Ma per 
che quelle tai cofe fono fogni d’infermi eyfole di Romanzi,alcun* 
altri hanno uoluto dire che Ciriaco uefeouo Gierofolimitano,hauen 
do moftrato ad H elena maire diCoftantino imperatore, il luogo oue 
giacca nafeofta la croce di Giefu Chri{lo,edificò poi quella città, er 
uolfe che tutti quegli chehauefjèro ad habitarla,in memoria' di ciò 
portaffero una croce in mano. Altri dicono che nell’anno del Signo- 
re MCC XV. papa Innocentio 1 1 Iper cagione d’una uittoria ha 
uutacontracertiheretici la edificò. Et papa Pio II. agli habitatori 
di quella diede poi l’habito Turchino, er uolfe che portaffero pur la 
fua croce in mano: il che fecondo la fantità Papefca,importa molto 
piu che portar quella di Chriflo nel cuore,ò fu le ffaìle. La città ' 

Dominicana fu edificata daDomenico Calaguritano Spagniuolo,cer 
cagl’anni del Signore MCCX.il qual uolfe che gli habitatori d'effa 
città foffero chiamati Pedicatori C uolfì dire Predicatori ) e r fecegli 
confermare da Papa Honorio 1 1. La città ¥rancifcana,fu edifi- 
cata cerca quel medefìmo tempo, da Francefco d’ A fi fe, il qual e uol- 
fe che gli habitatori di quella fi chiamaffcro Minori,cr fecegli eoa» 

JA. t 
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Jintufe anch* effo da Papa H onorio 1 1 . fopradetto . Nt pafiò 

guari,chei popoli d’amenduequefle città, fi diuifero fra loro,ogni 
uno in due fettc,cio è in C onucntuali er Offeruanti. Cerca a cjue 

■ fìi tempi mede fimi fu ancho introdotto nella città Francifcana, la fet 
ta de Poueriyda Clara uergine Afianaibenche la maggior parte d’ef 
fa fetta fta fedamente di donne. Poi ui fono entrate fucccfiiuamente 

le fette de Penitenti, de Minimi, cr de Capucini, per quella uia che 
babbiamo potuto almeno in parte ctiandio a nofhi giorni uedere. 

La città della Trinità fu edificata pur cerca i medefimi anni da 
Papa Innoccntio 111. a petitione d’ alcuni fogni er uifioni d’un 
Giouanni Matta,cr d’un Y elice anachoreta. Et fu comcfjò al popo - 
' lo d’effa città,chc haueffe cura di rifcuotcre con clemofine i pregio - 
meri fuor delle mani defuoi nemici. La città Seruitana fu edifica 

ta l'anno del Signore M C C L X X X V. da Filippo Medico Fio * 
re liti no: il qual uolfe chegl'huomini d'ejfa città f offro chiamati Ser 
ui della uergine Maria, fenza altra feruitù del figliuolo di quella. Et 
fu poi confermata da Papa Benedetto XI. La città Giefuitana , 
fu edificata l'anno del Signore M C C C LX V 1 1 1 .da Giouanni 
Colombino Senefr.il qual uolfe che gl'huomini d'effa città fojfero 
detti Giefuati,per hauere efiiilnomedi Gief'u continouamcntcin 
bocca,<y fu poi approbata dal Papa Vrbano V. Sotto il cui pon 

tificalo,fu ancho edificata la città Brigidcnfe,da Brigida P rencipef 
fedi Suetia,cr confermata dal mede fimo Pontefice. Et uolfe quefta 
Brigidi,che ogni cafa d'effa città foffe habitat a crda huomini tyda 
donne, diuifi però l'ulta forte dall’ altra con uno intrapoflo muro,il 
che nondimeno è contrail coflume degl' altri Iqpghi della Frateria, 
ne quali cr le donne hanno le loro cafe feparate da quelle degl’ buo* 
mini, ey gl’huomini da quelle delle donne,quantuncbe ciò non impt 
difea che non faccino l’amore infieme, piu lafciuamente che qual 
Cortegiani fi uogliano, er che non fi trouino alle uolte' in compi' 
gnia,per liberarli dalle tentationi carnali, l’un con f altro. jA.a per 
bora fia detto affai delle maggior città di qucjia prouincia. 

DIA. Ih fatto ella è piena di bcllifiime città, ma quel che importa 
piu è, che i popoli di quelle gouernano le republiche loro, come fi uè- 
de, con ottime legi,con perfetti filine regole, er con eccellentifiimi 
infittititi quali fanno buoni, giu/ìi cr fanti tutti gl’huomini d'effa 
prouincia, che quanto permette l' human j fragilità gl'offrruano. 

H E R . Anzi tutto il contrario per queUhe giudica il nofiro Caufiu 

dico , 
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Ìico,percio ehefe il popolo di ìfraele(dice egli)cercando difarpgiu' 
fio per V opere dell* diurna lcgge,non potè arriuare alla giujìitiadi 
Dio, molto meno quejli tali potranno diuentargiufti d’ auauti al con 
fretto dittino per opere d’humane [ite leggi, cr di fue regole, v/- 
timamcntcef]bcaupdicodiffeanchora,da chi cr a che tempo fofjè* 
ro introdotte le fette nella città etiandio di Ha Confraternità, conia 
fopr adetta prouincia confcderata.ma perche non fono cofe di gran 
momento, le lafcieremo qui da parte, fendo homai bora che io me ne 
uadi a caft,pcr prouedere ad alcuni bi fogni della famiglia mia. 

DIA. Al piacer uojìro M. Hermctc, andate quando uoi uolete. Vi 
ringratio fommamente del ragionamento referito, perche in uero in * 
hauete fatto cofa grati f ima. Et perdonatemi fe u ho tratenuto qui 
piu del douere. 

HER. Qttf/tr parole fon fouerchie S. Diaconato, perche fapcte be 

ne che io fon tutto di V.S. JVÙ raccomando. 

DELL ATTO III 

SCENA IIII* 

DIACONATO, FELINO. 

D. y ~| Orche dici tu Telino di tanti bei ragionamenti? Non ti pi * 
I— I re, che quejli noflri Theologi fìano intonimi della Cap' 

pellina t 

F E. Io non fo quello cheme ne dica. Negli poffo lodare, ne gli uo* 
glio uituperare. 

DIA. Come che tu non gli puoi lodarcelo penfo che ne Tranccfco 
de JAairone, ne Aleffandro deAles,ne Occham, ne Uolchot,fofJè ' 
ro mai cofì [ufficienti nella Scolaflica theologia,come cojlor fono. 
CT ma fi imamente il dottore E echio, il quale ha ccmpofìo tanti libri, 
CT fcritto tanti fogli,che bajìarcbbono ad inuoltar e quanti pefei w 
lati, fi uendono nella citta della Quadragepma tutto l'anno. Non ti 
pare egli- che quefle pano cofe lodeuolif 

FE. lo non parlo di compoptione de libri,ma di quefti ragionameli' 

ti che io ho fentito reperire bora da M. HcrmetcfPerchc a me mi pi' 
re, che le cofe addotte dal caufidico habbino piu di fermezza, che 
quelle d’efii jheolog i . 
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DIA. Per ogni modo felino, tu hai poco giudicio in qucfta parte: "• 
iopenfauacbefofti altr’huomochenon fei.Non uedi tu che fenoli 
p prejlajfe fede a diuin Theologi,cr a facrati Canonijìi,i quali con 
le ragioni loro mantengono ferma la monarchia del P apa,bifogna' 
rebbe a una buona parte di noi altri pigliar la zappa in mano,per 
guadagnarci il uiuerefOue cefi fenza fatica alcuna foauifiimamen * 

• te, delicioftf imamente c r lujfuriofi fi imamente uiuiano all’ombra 
del campanile, de beni d’altrui douuti a poucri. Si che non tocca a te 
Telino mio, ne peti fare ne dire altrimenti, fe non che quefti T heologj 
noftri habbino ragion fummaria in qucfta caufa. 

F E . flora mi auedo ben delT error mio, c r confcffo ch'egli c nero 

quel che dite. Daquaauanti non mi trouarete bauerc fenoli ottima 
opinione, di quegli che mantengono la monarchia P apefeha. M a fa* 
rebbe forp bcne,ftgnor Diaconato, che ce ne andaffemo koggimaié 
fpedire la comiftione che cè data. 

DIA. p ch’egli è bene Telino. Andiancene* 


DELL’ ATTO 

Q.V ARTO SCENA 

PRIMA* 

BERTVCCIO, PAOLO APOSTOLO, 
PIETRO APOSTOLO. 

N FATTO egli è cofi,quefli curiali fi» 
no tanto auari,che rubbarebbonogl'huomi » 
ni ignudi fu la (brada. Non fi può da efii ot' 
tenere cofa alcuna, fia picchia, fia honefia 
quanto fi uoglia,fenza il danaro : come etian 
dio per il contrario poi,non c’è cofa alcuna 
cofi grande e r inhonefta,che fmilmente col 
danaro non fi ottenga . Dopo chef partir * 
no da R orna que dui huomitti da bene,jft..Gratis accepijlis,cr JVL 
Gratif date,tutte le cofe diuentorno fubito uenali. Io mi credeua d’int 
petrare facilmente la bolla dell’ 'affollinone di quel frate d’Aracccli, 
per uia del fommo Penetentiere,trucimano cr f rnfale del Papa, fi co 
me m’hauea detto il fignore Atto elicito:ma ho ritrouato,cke [afa* 
alita detta da jua Signoria,c filamele quanto a cafi cr peccati, non 
quanto a danari:perche non cdifficultà d’impetrare l’ajfolutionedi 
qualunchecafo,cr di quanta importanza fiuogliatma ladifficultì 
e, eh’ ella ti cojla cara,cr fendo conflituiti i prezzi a tutti i peccati 
era tuttticafi che comunemente occorrono, ò pofjòno occorrere, 
non ti farebbe trala filato d’efii prezzi tanto che tu potè fi far canta 
re un’orbo una fol fiata. Pur queflo a me non importa molto: fi il fra 
te uorrà la bolla,bifognarà che egli fiuota la ber fa. Ala chi fono 

quei pelegrini che paffano colà uerfofan Piero: Sarano, pcnfo,della 
proninciadel colto de fanti, che uerr ano qua a Roma peruifitarle 
fette chiefe.S’h trouo che fiano di quegli , cr che uenghino bora da 
cafafua,uogho iallor fapere,fe fan Rocco c anchor a ben guarito dal 
la iandufcia.perchc quando egli nonfihauejfe po' uto guarire fi flef- 
fo, pazzia farebbe andargli a domandare grafia che ei guanffe al* 
triti. Dio ui fatui, huomini da bene. 

PAO. Anchora te, fratti mio. ■ 




Orami Rome 
cumptccu». 
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BER. Et donde tieni tc uoi,fe ui piace? . 

P A O. Veniamo di Gierufaleme dal finto fepolchro. 

BER. Io penfaua che la luce er Meriti del Vangelo fòjje borami 
tanto uolgatapel mondo , che in ogni luogo fi fipcjfc quejle pelegri > 
nationi cjjcrefouerchie er uane:ma ueggo che l'errore antico regna 
anchora nel cuor de motti, per quefia er per fonili altre uie. 

P A O. Sono fìcure le perfine a dir tai co fi qui in Romaflo crederei , 
che il Papa non lafciajfe uiuo un che di ciò parlaffi. 

BER. Egl’è nero quello che dite , quando egli lo fipeffe , er che tal 
ptrfona fijjc daUui cono fciuta. JVL* Iddio tiene bora nàfcojli ifuoi 
fedeli in quejli paefi, come eglifacea anch’in lfraele al tempo d’ He- 
Uà profèta . 

P A O. Che dici tu Pietro? Mi pare che coflui h abbia qual che cogni - 

tione delle cofi di Dio, penfo che ci potremo fidar di lui ficuramete . 

PIE.. Anch’io giudico il mede fimo, scredo chefaràbene che par - 
liamo con effo lui liberamente . 

• PAO. Po/ che lo fiirito diuino parlando per la tua bocca fiatel mio y 
ci fa conof : ere,che tu non fei Chrijìiano Papeo,ma uno delle mebra 
di effo Chriflo, er nof.ro confi ateUoJhabbiamo deliberato di mani ' 
fifiarti chi noi fiamo , per toglier uia quello che ti da oc capone di ma 
rauigliarti di noi. Tu dei donque fipcre,cbc noi non fiamo altrimen- 
ti pelcgrini,benche n’habbiomo l'habito, ma coflui qui c Pietro apo 
fìolo , er io fin Paolo fuo compagno , uenuti bora qua a Roma per 
ucdi r lauerità d’ una certa co fa a noi riferita che ci parea incredibi- 
le. Et perche dubitauamo che fendo conofciuti,no cifòffe fatto qual - 
che difiiacere , ci fiamo uefliti da pelegrini ,fapendo che tai perfine 
fono ben uedute in Roma, per il guadagno che ui apportano. 

BER. Quel medefimo diuino fiirito che ui ha fatto cono fiere a uoi 
l’cffer mio , mi fa bora a me fimigliantemente cono fiere , uoi fenza 
dubbio alcuno effere apofloli di Chriflo : er ringratio la bontà diri- 
tta, che fi fia degnata di condurmi hoggi alla prefentia uofira, perciò 
che mi è co fa piu grata ucderui,cr potere uno poco ragionar con 
effo uoi, che s’io fòffe fatto grandi fiimo prcncipe. Ma ditemi di gra- 
tta perche dubitate uoi che ri fia fatto difiiacere qui in Roma , oue 
fiete con fimma rcuerentia dal ttolgo adorati,per la diuotione er ere 
dito,ncl quale ri ha poflo la Romana curia? 

PAO. Non ci parlare fratello di adoratone. Tu fai bene -, che noi t 
fi dee adorare fi non un filo Iddio, per il che queUi,che uogliona da- 
rci 
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te ha noi ò dà dltri fdnti,<]utl che dà effò Dio folo fi conuiene,ei ftn 
no d tutti noi infìeme ingiuria cr difetto grauiffimo, cr al fommo 
iddio bruttiamo dishonore.Et quefla Romana curiachefauijla <f 
bauer tanto zelo di farci adorare y per il guadagno che indi ella ne C4 
ua,nel fecreto fuo uorebbc,che cr la dottrina nojhra(quanto al par' 
titolare di Pietro cr Paolo ) cr noi mede fimi altrefì,foj[emo in tutto 
faentino" mi dubito affai ,che una qualche uoltaquejli curiali non fa 
cino qui in R oma,con quelle che dicono effere offa di Pietro cr mie, 
come già fu daUoro flefii fatto con l’offa di Vuiglefo d’Inghilterra. 
BER. Io mi penfo che lauergognatyquefla cupidità di brutto gua 
ddgno che dite ,non gli tratteneffè alquanto , che ihaurebbono hoggjt 
mai fattOyffecialmente fe credeffèro di pbterfì per tal uia leuar da gl* 
occhi que/la uojhra dottrina aUor contraria, perciò che non u’c dia ' 
uoleria al mondo,che efii non faceffero uolentieri, per poter meglio 
mantenere in piedi la lor tirannica monarchia. Ma che co fa è quella 
(s’egl’e però lecito a domandare ) che uoi dite efferui fiata referita, 
cofì incredibile,che u’è bifognato uenir qua a Roma per uederitela 
ueritàiSe ella è qualche ribalderia,non potete fallare a crederla cr te 
iter la per certa,conciofia cofa,che Roma è la fchuola cr la fucina, 
oue fi fanno tutte le ribalderie che imaginar fi poffòno,la quale etian 
dio pertal cagione piuputeinnazi a Dio,che Sodoma cr Gomorra. . 
P A O. Io fi dirò come jla la co fa diletto mio fratello: Parmi che que * 

Hi giorni paffàtiuenne un certo Pafquino pur cittadino Romano in 
paradifo, zrfece intendere a Pietro,come il Papa qui in Roma fi 
ufurpaua la tirannia del celejle cr del terreno imperio, con dir d’ef- 
ferefucceffòre d’effò Pietro, cr uicario di GiefuChriflo.Parendo <t 
Pietro qui nofbro,cio effèrfuor d’ogni ragione,che uno fi uogli ufur 
pare fotto il nome di Pietro, quel che effo Pietro ne mai hebbe,tie mai 
fi fognò d’hauere,ei fi diffofe di uoltr uedere congl’occhi proprij, 

•. fedo erauero,òfi òno.ìl perche uolendoffne egliuenir quaa Ro- 
mper non hauendo pratica alcuna della città per non efferui flato 
piu mai,pregommi che io il quale etiandio fon cittadino Romano,et 
• fon flato altre uolte in effa città,uoleffe cffirgli compagno cr guida 
nel uiaggio. Et cofi prefo il camino infieme,ce ne fiamo uenuti a Ro* 
WM,cr cercata la cofa,babbiamo (che m’increfcie a dirlo) ritrouato 
molto peggio di quel che ci era flato re ferito da Pafquino. 

BER. Pafquino, accio che tu fappi Paolo,è fecretarìo del mondo, 
&[* molto bene quel che fi fa per tutto. Poi è huomo tanto da bene, 
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che « non ti hcturebbe detta una cofa per un’altra: fi che non è mari 
uiglia fe l’hai trouato ueridico. jVLa ben mi fa marauiglare me, 6 
Paolo,quefto che hai detto poco auanti, Pietro non effer mai piu fli 
to a Roma : perciò che, come potrebbono fuccederei pontefici 
Romani a Pietro , fe egli non j òffe fiato pontefice R ornano , nc 
fòffe mai fiato aRomai Confirmi tu ò Pietro do effire come dice 
qui Paolo } 

PIE. ^Mai fi fiatrei mio ch’egli è nero : io non fui mai piu a Roma 

fe non hora,cr fon mal contento etiandio d’ejfirui uenuto hora,per 
uederui tante f :elerità,quante uifi ueggono. Qui per quanto io com 
prendo c lecito ogni cofa,eccetto che effire huomo da bene. Qui fi 
compra er fi uende Giefu Chrifto cric cefi fuein mille modi, cr 
mille uolte algiorno,cr di tal prezzo fe ne pafee , adulteri , cinedi,, 
cat amili, ruffiani y puttane , bafiardi, buffoni , palafrenieri, alabor* 
dieri, ftruzzcri, uccellatori , cacciatori, mulattieri, cuochi , ferri* 
tori, fanti, mule, cauaUi, cani, fparuieri, falconi, cr altri infiniti 
moftri, che longo farebbe a raccontare. Qui finalmente non habi » 
ta altro iddio, perciò che da fe ftefii gl’huominifi fanno De/,CT 
quei medefimi che fono capi di tai rabalderie , uogliono effire mici 
■ fucceffiri , cr uicari di Giefu Chrifto. Giefu Chrifio non habifo - 

. gno di Vicario , per che egli fieffi è con la chiefa fua fino alla confa* 
matione del fecolo. Et quando ei ci mandò noi altri apcftoli a predi' 
care il Vangelo,cr miniftrare i furi fa cr amenti jion ajfignò ne a me 
R oma,ouc dopo me fuccedeffi un monarcha del mondo, ne agl* 
altri apoftoli altro luogo particolare : ma'uolfe che andajfimopel 
mondo a predicare alle genti,infignando loro offiruare tutto quello 
che egli ci hauea comandato cr infegnato a noi. Et che poi conftitrif 
femoipafiori per le terrei quali pafeejfiro della parola di Dio il 
grege acquifiato col fangue di Giefu Chrifio. il fuccedere adunche 4 
Pietro non è altro che ufare il minifierio dell’euangelica predicatio • 
ne cr deìT amminifir adone de facramenti , il quale ha ufato Pietro 
ergi’ altri apoftoli altre fi. Chi non ufa tal mini fterio, non è altrimcti- 
fucc effore di Pietro, ne in Roma ne altroue, ma s’ingàn afe fieffi cr 
.gl’altri infìeme, fi come bora fanno i Papi Romaneschi , crgì’altri 
uc fiori loro creature fi quali non fanno fare altro , che conferire fuoi- 
ordini,dedicare templi,battezar campane,confecrare altari cr cali * 
ci, benedir uefte cr imagini , er altre filmili uane cr inique opere, ò 
pero Inficiando quefie cofie a fiuoi titolari epificopi , effire eglino am* 

baffi*. 
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bafciatori de prette ipi,ò foprajlanti alle loro capette, ò accompagni 
re le principcfjè come buffoni di quelle. Et Paolo qui nojlro fa molto 
bene,che effondo egli per lo ffacio di cerca anni X X.dopo la mor- 
te di Giefu Cbriflo piu uolte uenuto in Gicruftleme , oue io att’hord 
babitaua : all'ultimo per ordinatione detto Spirito fanto ci demmo le 
mani deflre della focietà , che egli andaffe a predicare a Gentili , er 
io reflaffe fra gli H ebrei. D a poi paffuto alquanto tempo ci ritiro- 

uammo ancho infìeme una uolta in Antiochia ,ma non già mai ci 
fumo trouati in Roma, perche io non ci fui mai. E egliuero Paolo 
queflo che io dico t 

P A O. Egli è uerifiimo Pietro mio. He io farei flato cofì incùtile, 
quando tu ui fifii ito, che netta e pigola, la quale io fcrifii a miei Ro- 
mani, cerca anni quattro auanti che io fiffe mandato a Roma, io non 
haueffe fatto mentione di te , come capo della lor chiefa , ò uero al- 
meno netta fine d'effa epiflola , fiutando tant' altre pcrfone,non 
haueffe falutato anchora te. V tomamente poi quando io fui condot- 
to qudf Roma, fe tu ui fifii flato, fon certo che per tua humani- 
tà mi faredi fatto incontro in fino al fòro d' Appio, cr atte tre tauer- 
ne, come etiandio fieno gl’ altri fratelli , ò uero che almeno mi farc- 
iti alle uolte uenuto auederc nell’albergo oue io era guardato , CP 
baurcjlicercato d’aiutarmi con ogni tua poffanza,come era il doue- 
re:in maniera , che io non haurei battuto cagione di dolermi con Ti- 
tnotheo , che nella prima mia deftnfìone nejfuno fi trono meco , ma 
tutti mi abandonarono: perche io fo,che tu, per la carità Chrifliana 
che è in te,no mi hauredi abandonato. M a poniamo anchora, che tu 
Ui fi fi flato, er che etiandio per qualche poco di tempo tu fi fi dato 
minijlro detta Romana chiefa , che haurebbe ella a pigliarfi altro di 
cio, fe non la fuccefiione delminiflerio tuoi fi come anchora l’ altre 
chiefe,oue fono flati miniflri gl’ altri apofloli , non hanno a pigliarfi 
altro fe non la fuccefiione del miniflerio loro. 

PIE. Co/? è come tu dici Paolo: ma cheuuoi tu che fi facci. Io 
ueggocheilPapaha la faccia di meretrice, ne ha uergognad’ef- 
fer trouato in bugia , pur che ei facci il fatto fuo. Io per me non heb 
bi mai da Giefu Chrifìo ragione alcuna, ò uer titolo d’imperio ò d’ al 
tra Signoria. Anzi fendo una uolta nata fra noi apofloli una contea 
tione , chi doueffe di nói effere il maggiore ,effo CHRlSTOd 

4t difje: Sapete uoi che i prencipi delle genti dominano loro , eji 
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** grandi efercitanolapotefià in quelle ‘Non farà cofifird noi, ma qua- 
“ lunche uorrà diuenire fra noi grande, fia uofiro miniftro:ej qualun- 
“ che uorra effèr primo fra uoi,fia uofiro feruo:come il figliuolo deU’ 
** huomo non uenne per effere feruito, ma per feruire c r dare l'anima 
fua in redentione per molti. Ciò dico uolentieri,non a te P aolo, che 
lo fai, ma a qutfio mio fratello, accio che ei uenghi a conofcer meglio 
le menzogne P apefehe. 

BER. io ti ringratio Pietro, quantunche ( la mercè di Dio ) io non 
fono in tutto ignorante di tai cofe per bauer letta alle uolte la Bit* 
bia,c? /ferialmente le tue epifìole,ò Paolo. 

P A O . La parola di Dio fenza dubbio è il lume degl’eletti,fùo - 
ri del quale ogni co fa è tenebre er errore. JAA parliamo boramai 
di qualch' altra coft anebora. Dimi un poco fratei carifiimo, come 
hai tu nomeicr che eferritio è il tuoi 
BER. Io mi chiamo Bertuccio, c r fon barbiere nella corte del Re 
Libero arbitrio. 

P A O. P iacemi affai Bertuccio mio, che tu babbi un'arte p0 le ma - 
ni,da poter uiuere delle fatiche tue: ma ben mi diffiace poi, che ttt 
dia in corte di quefio perfido tir anno, dal quale non puoi effettore 
d'effe tue fatiche alcuno fecuro premio: perche i beni che ei pofiiede 
nel fuo regno, non fono cofe nere er efijlenti,mafalfe er apparenti , 
in guifa deU' Alchimia. Et quando tu ti pen farai d' bauer guadagnato 
qualche cofa,tu ti trouerai mancho che niente nelle mani, lo mi ere - 
do di fa per e cofi bene i fuoi maneggi, quanto huomo eh e io conofca, 

! Ei uuole che i cortegiani fuoi diuentino Chameleonti,cio è che fi pa* 
fchinod'aria,cr che conformino il lor colore alle uoglie del padro* 
ne,come hoggi di alla maggior parte degl' altri cortegiani anchora 
bifogna fare. 

BER. E gli è uero per mia fé P aolo,quel che tu dici,gr quantunche 

io, da poi che Chrifio cominciò a iUuminarmiffempreho defi derato 
di partirmi dalla corte fua, conofcendo che chi ftaconeffo lui, non 
può effì re Chrifiiano da douero,nientedimeno hauendo io hoggi fen - 
tito,cr da alcun' altri leggere ,er da te qui raccontarein pòrte lepef 
fìme conditioni, di genti,di luoghi er de beni al fuo regno foggetti t 
ho deliberato per ogni modo di partirmi in tutto da lui 
P A O. lo penfo che lo fflendore della dignità regia di cofiui,cr lé 
grandezza diqttefio fuo nome Libero arbitrio, ti abbagliaffe tan* 
to da principio la uifia,cbe tifac effe credere i fatti fuoi effèr confort 
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mi a fuoi titolili ni tu doucui ctiandio fapere,che tutto quello che tu* 
ce non è oro,cr che queflo nome Libero arbitrio , è jlato dal dianolo 
ritrouato, per far credere al mondo ,che la potentia di queto,fia mol- 
to maggiore che quella di Domenedio,pofjindo egli far bene et male 
come ei uuole,cr non pofjèndo iddio far fé non bene cr neffun male , 
ben che tal co fa in effo Dio non è impotenza , anzi piu tofto per fet- 
tone della fua onnipotenti. Ma fai tu Bertuccio in che modo coftui 
è rei Io uoglio dirloti,\n quel mede fimo modo , che fono Re delle tra- 
gedie recitate ne teatri,percio che molte uolte un pouerifiimo cr ui- 
li fimo huomo iui compare in habito cr forma di Re , cr moftra i* 
hauer grandifima poffanza cr fìgnoria , ma tutto però è cofa fauo- 
lofa cr fintailmaginati dunque Bertuccio mio , quello mondo efjèrc 
un teatro , oue il dianolo fa reprefentare una fuafauola d’un regno , 
che ei chiama , delle Buone opere , c rfappi che colui , il quale in effe 
fauola compare fatto habito cr forma di Re Libero arbitrio , è una 
per fona finita e 7 fimulata,apparente cr non efijlente , fi come etian 
dio fono lutti gl’ altri della famiglia fua, cr tutte f altre cofe del detto 
fuo regno. Et auengha che a dimojbratione di quella tal mdkzXA di 
cojlui y Hieremw profeta dica a Dio, Io fo Signore , che non fono in 
f acuità def huomo le fue uie , ne può egli drizzare i fuoi piedi a fuo 
modo. Et Giefu Chriflo affermi, che neffuno può far niente fenza lui Philip.» 
cr io fcriuendo a miei Philippenfi,per bocca d’effo Chriflo gl’habbi 
fatto intenderebbe Dio opera in ciafcuno di noi,cr il uolere cr l’o- ‘•Corio. tt 
perire , fecondo il buon proposto dell’animo , EtaUi mei C orinthi, 
che Iddio opera il tutto in tutte le cofe,nondimeno quefìo mafeherato 
Rc,gonfio difuperbia, fi sforza alle uolte di uoler prouare cantra le 
fententie qui addotte,qualcbe e fi {lentia di fe ftcfjò, e r delle cofe fue , 
per l’autorità delle diurne fcritture,cr ctiandio per altre uie. Ma alla 
fine fi uede in maniera contender l’ignorantia agli occhi fuorché ei 
non fa quello chef dica. 

BER. Et che autorità può egli allegare date diuine fcritture , che 
faccino per lui f 

FA E. Io ti dirò Bertuccio mio , fi come egli nef altre fue cofe mo- 

ftra di fuori d’efjère quello che ei non è, cr d’hauer quello che ei non 
ha, co fi anchora nelt ale gationi delle fante fcritture, egli adduce alca 
ne cofe che paiano far per lui, le quali però in ueronon fanno per 
lui. Mi ricordOyche ragionando io ma uolta con uno epifeopo Prati- Col 
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eiofo , uero mìnìftro della parola di Dio, delle fcritture c r dire cofe 
che quefto finto Re adduce in fuofauore,non potendo egli patire tati 
ta arroganti* in cofi uana creatura cominciò a rifondere ad un * 
per una delle cofe che io refiriua, come egli haucjfe hauuto effo Re 
prefente,zr bauejfe con effo lui propriamente difiutato. La onde 
hauendoio cominciato a direbbe cofi dicea quejlo Re; iddio mi 
** creò da principio, cr lafciómi nelle mani del configlio mio, erba* 
** uendomi poflo dauanti la uita cr la morteci bene crii male, mi fé* 
Nricapotf, “ celibna facultà di pigliar e quel eh’ io uoleua,come tejlifica lo E o 
clefiajlico. Io ti ridondo (dicea l’Epifcopo) prima,che l'Eccle- 
fiaftico non è fcrittura diuina,alla quale fi amo obligati a crederemo* 
me tu penfi. Poi dico, che quando lidio da principio ti hebbe creato , 
tu da principio peccajli, come fai,cr quel peccato ti fece fuo fieruo 
in corpo cr in anima, dalla qual jeruitù non puoi efièrelibnato fi 
non per Giefu Chrifto, ne puoi dire che ci fia parte alcuna in te,lx 
quale non fia ferua,perche fe cofi foffe,quella tal parte in te libera , 
non haurebbe di bifogno che Giefu Chrifto foffe fuo liberatore, il che 
èfalfifiimo. Dapoi (dicea lo Re) iddio mi comanda in moltifiimi 
luoghi delle fcritture fue, ch'io mi conuerta allui, ch’io ojfcrui la fu* 
legge,cr ch’io perfeueri nella gratia riccuutais’io non potefii fare 
cotefte cofi,ei me fhaurebbe comandate in uano . Io ti rifion - 

do(dicea l’Epifcopo)che tutte quefte cofe a te, fecondo la natura tua 
fono inpofiibilv.ne per quefto iddio l'ha comandate in uano, ne fin i 
poftibilità tua ti lieua V obligo: perciò che ei uuole,cbe per tal uia tu 
uenghi a cono fiere f impotenti* tua,CT cofi ricconi alla gratia 
fua, la quale operi in te, quello che non può la natura tua operar 
da fe. Ne ci ha data iddio la legge ( quanto allei particolarmen- 
te s’appartiene ) per quefto principale oggetto cr fine , che noi ? 
babbiamo ad offeruare intieramente : fapendo egli molto bene,che 
noi nonio poftiamo fare, ma ce ladata,aciò che per lei conoficia- 
mo cr ueggiamo,come in uno fiecchio,il peccato cr la dannatio- 
ne noftrtC, cr riccorriamo a GIESV CHRISTO perfet- 
to offeruatore d’effa legge per noi,canceUatore d’ effo peccato per 
noi , cr liberatore dalla dannatone, che per il detto peccato noi 
meritauano : fi come anchora non diede ejlò iddio il precetto ad 
Abrahamo, che ei doueffe imolare il fuo figliuolo ìfaaco, perche 
egli hauejfe ai ojjhruare tal precetto, ma per fargli cono fiere, 
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che temeua il Signore Iddio . Et che 1’ offeruatione'de Diurni 
precetti (tu imponibile a noi, lo poniamo ctiandio manifèjlamen » 
te vedere, dalla rifa ofta che diede G I E S V CHRISTO 
a fuoi difcepoli , quando tfii tutti sbigottiti da ragionamenti che 
egli hauea fatti con quel giovane ricco , d’ofjcruare i comanda - 
menti di Dio , gli dìjj'ero , Chi adunque potrà confeguire la fa' 
lutef Et ei rijpofc: Apreffo agl’ huomini, queflo è imponibile: 
ma apreffo a Dio , tutte le cofe poi fono pontili. Olirà ado 
( dieta lo Re) iddio mi promette in piu luoghi delle Scritture 
fue , che s’io uorrò fugire il male,cr feguire il bene,io haurò be- 
ne: e r per iljcontrario, s ’ io uorrò feguire il male, c r fugire U 
tene, io haurò male. S’io non hauejfc la poffanw di far queflo, 
farebbe che Iddio mi beffafjè c r dilcgiajfe. lo ti ridondo (di- 

tea l’Epifcopo ) che qutjli conditionati parlari della legge. Se tu 
vorrai. Se tu farai, c re. non uogliono inferirebbe tu babbi pof- 
ptnza da te, di uolere c r di fare : concio fia che per le forze tue 
non puoi piu cerca qutjli, cr di quel che tu pofii, cerca i pre- 
tetti d ’ ejfa legge . Jftjt udendo Iddio , che i fuoi fedeli foffero 
pronti a domandarla gratia fua,non gl’ è bacato di ammonir- 
gli con la feueriti de precetti, ma gl'ha voluti anchora benigna- 
mente tirare , con la dolcezza delle promifiioni cr ot fella fiorii. 

Apreffo (dicea lo Re) iddio mi rimprovera cr minaccia in 
Ilari luoghi delle fue Scritture, come a perfona ingrata, ch’io non 
bo uoluto dalla benigna fua mano riceuere i beneficij fuoi, cr 
fchifare la rovina mia . I» che modo fa conueneuole tal rinfac- 
eiamento, s’io non ho potuto da me far ne l’un ne T altro i I® 
ti riffondo , ( dieta f Epifcopo ) che fendo la uolontà tua, la qua- 
le è prava per natura ,caufa di quefta contumacia, Iddio legit- 
timamente gli improuera qutfla fua pravità , la quale etiandio è 
cagione , che tu non hai potuto riceuere i beneficij fuoi, cr fchi- 
fare quelle rovine tue , accio che tu non rigetti di do la colpa 
in lui. 

BER. In fatto io comprendo ogni bora piu chiaro,che queflo min 
padrone inganna il mondo:crmiaueggo chei coflvmi de popoli, 
dependono da quegli de prencipi loro. 

PAO. Non fi contenta quefio tuo fimolato Re,ò Bertuccio JdT 
autorità già dette cr confutate, ma adduce anchora certi incon ve- 
nienti i» 
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nienti in (Stai forma. S’io peccaffe per neceftità , il peccato mio gii 
non farebbe peccato, ne mi dourebbe ejfere imputato in conto alca ' 
no. S’io pecco per uolontà, dunque io poffo fcbiftre il peccato. Io ti 
ridondo al primo ( dicea l’Epifcopo ) che il peccato non ceffa <T effe • 
te peccato ,cr di douere tffere imputato, fe ben gl’ è neceffario, per - 
cioche altra cofacneccftità , altra è coattione , Iddio è di neceftità 
buono, cr nondimeno non è per coattione , il diauoloèdi neceftità 
€ottiuo,zT nondimeno non ceffa per tanto d'effergli imputato il pec* 
tato. La uolontà tua dopo il peccato d’Adamo è neceftitata di pecca 
te,ma pecca però uolontariamente cr non coattamente, in maniera 
che eUafenza dubbio ha la fui perditene da fe fleffa ,-cr la falute da 
foto Iddio. Al fecondo io dico, che la propofìtione non miniente, 
per che ella fa una dedutione da uolontario a libero, già è detto , che 
alcune cofe fi fanno uolontariamente, le quali però fonoinfefteffi 
neceffarie. Piuoltra(dicealo Re) feleuirtu cr i uitij non proce* 
dono dalla mia libera eletticne , non è conueniente ò che mi fu ren - 
duto premio , ò che mi fta data pena alcuna. Io ti ridondo ( dicea i* 
Epifcopo ) quanto alle tue uirtu , non effere inconuenicnte , che elle 
non habbino premio,conciofìa che quando Dio premia le tue uirtk 
egli premia i doni fuoi , perche quel tanto , che tu fai di bene , è tutto 
fuo. Quanto alla pena de tuoi uitij, io dico,che quella t’è datagiufto* 
mente, perciò che la colpa d’efti uitij depende da te. Oltra di que * 

fto(dicea lo Re) Se non fta nell’arbitrio della uolontà mia d’eleggere 
ó il bene ò il male,bifogna dire,che fumo tutti ò d’una medefìma no* 
tura buoni,o d’una medefìma natura cattiui. Et apreffo,che l’eshor * 
tationi,le amonitioqi,z y le riprehefìoni mi fìano fatte in darno,non 
effendo in mia libertà d’ubidire, ioti cocedo moltobene(dicea l’Epi 
feopo) che tutti fumo praui cr cattiui di natura, ma la mifericordia 
di Dio fa polche tutti no reftiamo nella prauità: tutti fumo naturai 
mente d'una medefìma informità infarini, della quale non ne guarifeo 
nofenon quegli, a cui piace ad effo Dio di donare la fanità , gl’ altri 
perifeono tutti. Quanto off eshortationi,amonitioni,ey ripre* 
benfìoni, dico, chefe quefto tuo detto tuleffe, etiandio Giefu Chrifto 
farebbe da effere riprefo , il quale afforma,che fenza lui tu non puoi 
far niente, cr nondimeno ti conforta che tufacei bene, cr ti minac * 
ciafetunonlo forai, il medefìmo fi potrebbe dire degl’apoftoli,i 
quali fanno ilfìmigliante. Per il che debbiamo f opere cerca do , che 
Iddio opera ne gli eletti fuoi in dui modi t cio è intcriormente perla 
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finito fanto.eyefleriomcnte per la parola fua. Colfuo fiirito flu * 
minando le menti cr formando i cuori all'amore , alla carità a- al 
colto della giuftitia,fagl'huomini nuoue creature. Con la fua paro » 
Ugli muoue a deffderare, ccrcare,cr confeguire la medejìma renoua 
tione, ponendo l'efficace fua mano adamendue quefle co fi , fecondo 
l'ordine deff eterna fua difiofìtione. \ltimamcnte(dicea lo Re) 
iddio jla alla porta mia e r buffala , er dammi la grafia fua , s'it uo ' 
glio aprire,^ riceuerla. Io tiri fiondo (diceal'Epifiopo) che quel 
medefìmo Iddio , che buffa , è quello etiandio che- apre, non tu da te 
perciò che neffun altro ha la chiane di Dauid da aprire c r da 
ferr are, fé non lui filo. Che egli poi ti dia la grafia fua,fetulauuoi 
riceuere , I oti dico , che ei te la da, fi tu la cerchi cr la domandi di 
fuore jvirf queflo mede fimo , che tu l’ babbi a cercare cr domandar 
di cuore, egli lo fa in te,cr non tu da te,perche tu da te non puoi uo* 
lere altroché non cercarla cr non domandarla mai. Egli è [olito an* 
choraqucflo orgogliofo Re di dire alcun' altre cofitte,pure a fiflen 
tatione della fua c fi ftentia , ma perche fono di poco momento , non 
voglio qui ftare altrimenti a raccontarle. 

BER. Egli è detto affai Paolo mio,cr tanto è detto,ch'io uoglio dima 
ne pigliar licentia da lui, nefiràgiamai ueruno che piu mi ue di nella 
corte fua. Eorft che poi neU'auenireio uedrò di affittarmi coni' co 
ceDentia della Ducheffa Buona intentane, la quale c luogo tenente 
generale d'effò Re, per tutto' l regno delle Buone opere. 

P A O. Bertuccio mio io ti uoglio dare un buon configlio, abandona 
homaile corti di quefli iniquifiimi Pharaoni ,cr figuitafol Giefu 
Chriflo,cheeifinza dubbio ti aiuterà er qui,cr altroue,ne ti lafci * 
era mancare alcuna cofa neceffaria,ò per il mezzo dell’arte tuaò 
per altra uia,comeallui meglio piacerà. Quefla Signora Buona in* 
tendone, accio che tu fappi, non meno c uota d’ogni ualore,cr pie' 
na d'ogni orgogliosi quel che fi fu effofio Re. il Signore Iddio, g? 
ha comandato, che cerchi il colto diurno, ch'ella non facci cofa alcu' 
na fecondo il fio parere,mafolamente fecondo il dittato delle firittu 
re facre,cr ch'ella non aggionga ò fminuifea pure un giota alla lege 
Cr a comandamenti di Dio , ne fi pieghi alla finifhra fior di quelli, 
ma negando fi medefìma,figuiti lui cr la parola fua, firuendoli fi> 
condo quella in ogni conto. Et nondimeno quefla madonna Zucca 
al uehto,fa tutto’ l contrario. Ella non fi cura di far quello, che gli co 
. manda Iddio , cr tuttauia moflra di voler f ruire ad effo d io, neV 
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xmminifhatione del regno delle Buone Omisi Mite) opere, fecondo 
il proprio fuo parere.Et uuole honortcre Dio,con quel colto,che al* 
lei piace, fecondo le fueftolte fantafìe,non con quello che ei uuole 
tffere honorato, fecondo la fua font a fcrittura.Se egli condannato* 
nel Vecchio tejlamento quelli che Vhonorauano co facrificij inflitto' 
ti daRui, quando non gl' offeriuano come ei uoleua,quanto maggior * 
mente condannar à egli coflei, la quale ne gl' offerisce cofa inflittola 
daRui, ne come ei uuole, ma folamente uanc inuentioni del fuo capo i 
Hou meno difpiaceaDio l'inobcdicntia er contumacia di coflei,di 
i.Rff. cap.if quello che gli diffiaceffèil fatto di Saule,quando ei non ubiditte aJU 

uoce del Signore eontr a gl' Amalccbitija qual cofa il profèta Samue 
le dijfeejjère una idolatria. Non bajlahauere il zelo di Dio,ma bifo* 
gna hauerlo fecondo la diuina fcicntia. Anch'io altre uolte,quando 
era offeruatore della Giudaica legge, incitato da coflei, perfeguitaux 
le membra di Giefu Chriflo,cr mi perfuadeua di fare un facrificio X 
Eomenedio . M<t poi quando io conobbi pergratia fua,V impia igno * 
rantia mia,me auidi inficine deR’iniquità,ch’io cometteuafotto pre* 
te fio di zelo ffirituale, ma in fatto zelo diabolico,percio che egli 
non era fecondo la fcicntia di Dio,la qual non uuole che fi perfeguiti 
alcuno. Queflo ch'io ti dico bora di me,potrei dire e tiandio di mol* 
t' altri fio uoleffe , cr anchora di molt' altre cofe:nta baftiti uno ef> 
empio per mille. 

BER. O come ci aumenta Dio, fanti fimi Apofloli,ogni giorno piu 

la cogitinone dife fleffoperil mezzo de fuoi miniflri , io ho cono* 
feiuto bora piu dal uofbro parlare,per corto che egli fa flato,ch'ia 
non ho fatto prima in molt' anni da me flefjò. Et pregoui per l'amor 
di Giefu Chriflo,che uogliate effere contenti,di moftrami anchora, 
fe n'hauete la comodità , in che modo le cofe del regno di coftui,che 
era mio padrone,etiàdio effe non babbino efìflètia alcuna, ma pano 
tutte folo apparenti in guifadeR' Alchimia,come tu Paolo, pocofs 
m'hai detto. E uero ch’io ha d’andar prima fino in Aracali,per con 
fegnare iui una bolla a un certo frate, ma non farò dimora alcuna, fu* 
bito farò qui da uoi. 

P A O . Vattene Bertuccio a tuo piactre,quanio farai tornatolo * 
disfaremo uolentieri al defìderio tuo. Et per l'amor di Dio, non t’im 
pacciare più di bolle. Tu puoi ben ucdcre,che le bolle fono cofe pie* 
ne di uoto,zT di neffun momento, le quai portano l’effetto del fuo no 
me con effofreo, Net fino a tanto che tu ritornile n’andremo a ue* 
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dere qucfiagrandifiima fabrica,anzi piu tofio grondifiima rouina di 
fabnca,la qual dicono ejjire fiata dedicata a Pietro apoftolo qui no * 
foro. BER. Col nome di Dio: io uerrò tanto fio a uoù 
P A O , Or uditene in pace. 

dell' atto iiii 

' SCENA II, 

BERTVCCIO, DIACONATO, 
FELINO. 

». TO ringratio il fummo Dio, il quale Sdegnato di fami uedere al 
JJine,tutte quefie corti che dal Papa hanno origine, infiemecol 
refio detta curia fua,non effire altro che diauolofì profiibuli, oue 
confederate openioni cr abominandi fatti,continuo fi riniega Gie* 
fu Chnjlo fiotto ffecie di pietà Chrifiiana cr diuino colto. Altrimen 
ti egli andana a pcricolo,ch'io non me ne cauafii mai fuori. O piante 
nonfiolo non p antate dal celefie padre, ma inimicarne cr al padre 
CT alfigliuoloi cr atto ffiir ito fanto, quando ui uedrò io effire del tut 
to eradicate * Ma chi fono quei dui, che uengono qua fuori di corte { 
per mia fe egli è ilfignore Diaconato cr Felino Spenditore. Io uo* 
gUo pur dirgli una parola, prima che uadino piu oltra. 

DIA. Fra, tanto che noi Felino fiamo fiati ad auifare i Cardinali 
fecon do la c omifiionc di Monfignore Reuerendi fiimo nofiro padro - 
ne,il domine Capettano ha pofia unafantafia in capo al detto Monf. 

• che farà bene chefita Signoria parli di quefie cofie de Luterani etian* 
dio con i Generali de gl’ ordini frate fchi,cr gli facci intenderebbe fi 
bramano di guadagnar capetti refi, procurino, che i fuoi fudditi, 
non (blamente non confientino atta Luterania,ma fiempre mai piu au 
dacemente V impugnino cr mantengano cr al dritto cr al torto la 
fanta Romana fede,caftigando aframente con pregioni cr con ga* 
lerechiunche heueffe ardire di fare il contrario. La onde parendo a 
fua Reueren. S.quefto efferebuono auifo,mi ha impofto che ce nan 
diamo atrouare anchora quefli Generali a conuenti loro cr gli fac* 
damo intenderebbe dimane fi trouino anch’efii a palazzo per la me 
defima cagione. Se l’hauefjemo faputo prima, poteuamo fare (l’un 
uiagio dui feruigi-.nondimeno ci pigieremo etiandio quefto carni* 
no, coinè habbiam fatto il primo per un ffaffo erperun fine dell* 
efercitio incominciato.il configlio del Capettano amiogiudicio in fe 
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non è cattino ,m i ben daK altro canto mi difaiace V inflabilità fua, 
conciofu cofa che egli in quejlo medefimo fatto , conpgliabora una 
cofa er bora un altra. 

F E. Non fapete uoi Signor Diaconato che il Capellano non ha con 

feguito dell' heredità di fuo padre fe noni beni mobilit Egli è pazzo 
uifu, uerbo,cr opere, non ue ne accorgete} nondimeno già che cofi 
piace a JAjonf che faciamo ^mdiancene. Ma chi c coftui che ci uicn 
dietro co fi in fretta ^Sarebbe mai Bertuccio barbiereiEgli è deffo per 
la fide mia. Et douene uai Bertuccio cofì frettolofot 
BER. Io uengo a uoi, per uederui comebuoni amici. Credo Signor 

Diaconato, che non riposate mai,ui trono fempre hauer qualche ins 
prefa alle mani. Et dotte uolete uoi al prefente iruenet 
D I A. V ufficio mio richiede Bertuccio di ftar fempre in faccende. 

Uoi ce ne andiamo a certi conucntiper inuitare alcuni Generali de 
gV ordini frate fchi alla corte di M onf. R euer. noftro padrone. Et 
aponto bora mi doleva qui con Felino, che fèndo noi flati poco fa ai 
inuitare ancho alquanti Reuerendif. Cardinali, non babbiamofapu 
to di douere inuitare etiandio quefli altri Generali, per che haurem » 
(fedito il tutto in un uiaggio. 

C E R. Et che Cardinali fono quefli,che hauete imitati f 

DIA.- Sono quei cinque,che hanno ad effere inquifitori contraque* 
fla nuoua berefta de Luterani,per rouinarla in tutto, come faeriam» 
che in brieue s’habbia farc,crmafi imamente dal Reuerendif.Chiet 
ti , perciò che fendo egli huomo fantifiimo er inimicamo a Luterà * 
ni,non lafciarà l’imprefa,fin tanto che nongl’habbi dejlrutti. 
BER. Se il Papa e r il Re Libero arbitrio con i feguaci fnoì,feguif 

/ èro in quefla caufa che e fi chiamano Luterana , la fen tenda di Ga> 
madie fcritta ne fatti de grapofloli, farebbono a mio giudi do molto 
meglio di quello che fi faccino,ne fi curarebbono di pigliarla tanto a 
denti. *Ma quanto, a quel,che dite particolarmente del Chied,che ei 
fa huomo fantifiimo, io dico , che u J ingannate digroffo, anzi dico , 
che hauremo a pregar tutti infìeme devotamente . (feto conofceffe* 
mo bene ) A Chietina fandtatc libera nos domine, il Cbietti è creatu* 
ra della Signora Hipocrefìa,cr è dotato daUd di fantità fatanica. 
DIA. Et come fai tu queflo Bertuccio f 
BER. Io lo fo per piu uie, ma faccialmente per alcune parole , dal* 

lui dette,qmndo ei Jìaua nella città di \inetia. 
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DIA. Et che parole fumo le fue,di gratia! 

BER* Velo dirò fignore Diaconato , Vanni che h abitando altre 

, volte il Chicti non è gran tempo in Vinetia,egli banca con effo f eco 
tm figliuolo del fignore Difcorfo humano,per fuo fidato filetario, 
col quale un giorno liberamente ragionando della ambitiofa uoglia , 
C r iniquo de fiderio che egli bauea d’ejjcr fatto Cardinale, fu all’im 
prouifto, perche ciò non venia ad effetto cofi tofto come effo haureb 
beuoluto, fu(dico)prefo cr uinto da tanto cordoglio,che ci comin * 
ciò à gridare , 

Non effetto già mai con tal defio 
Seruo la libertine naue il porto 
Con quale un capei roffo ho ffettat'io. 

All’ bora il fuo fegretario uolendolo confortare craflegerìrgli al* 
quanto l'affano, gli diffe : Io ui prego monfignor mio per la catedra 
di fan Viero, della qual fo che fiete devoti fiimo, che non vogliate pi* 
gliarui tanta malenchonia di queflo capello, quietate l'animo uoflro 
di grada, per che ei ui fard mandato ungiomo,chenon ci pen farete. 
O povero cr infelice me, riffofe il Obiettile quejìa co fa ha da effere 
uera,che hor mi dite: concio fia che fe il capello mi dee effer manda' 
toun giorno ch'io non ci penfv.egli non mi farà mandato mai, per 
ciò eh' io non penfo mai altro che queflo. Or potete vedere qual fia 
la fantità Chietina, cr a che fine la fi ufi. E t credo certo che egli ho * 
ra non babbi menor defiderio di confeguir la mitra Papale, che egli 
haueffe aU’hora d' ac qui fi or e U capello da Cardinale. 

DIA. Qai non c’è tanto male, come tu penfi Bertuccio, conciofia 
cofa che il de fi derare cr cercare il cardinalato, cr il papato per mez 
Zo della fignora Hipocrifia,non fìdifdice a chi non ha il modo di 
comprargli per altra uia,anzi dicoti ch’egl’è ben fatto a farlo, per 
che fe il de fiderare uno epifcopato,come afferma la frittura, è buo* 
na opera,afortiori,il deftderare un Cardinalato farà migliore,®- il 
Papato,ottima . 

BER. Non mi apportate qua fortieri a me,io ui dico,che hoggi di 
non fi defiderano, ne uefeouati , ne cardinalati , ne papati per altra 
huontà,che per le dclitie,per le ricchez Ze,per le pompe, per le digni 
tà,per le fignorie, per gl’ imperi, cr per le monarchie, che in quelli 
fono. Ma lafciamo andare hor quefle cofe tanto difor dinate, iddio gl * 
haurà a prouedere al tempo fuo. Ditoni un poco fignor Diaconato > 
fiate uoi per andare nel convento £ bracali! 
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DIA. Si che bifiogner à,che ci andiamo, per imdtart etiandio il Gt* 

nerde dalle zoccole. 

BER. Vorrei che mifiacefte iui piacendoti, uh fieruitio, che uoide ' 

(le per parte mia quefta bolla a fr atre Puccio maestro de nouitij,cr 
che gli dicejle , ch'io me ne uerrò poi a ritrouarlo , quando nhaurò 
maggior comodità. 

DIA. Quefta è picciola cofia : Noi la faremo uolentieri. 

BER. Et io ui ringratio molto, c r mi raccomando a uoi, perciò che 

mi bifogna tornare colà in fan Piero per iffedire una mia cofia Urn* 
portanza,con alcun' altri amici miei,ch’iui mi emettano. 

F E. Va in buon' bora Bertuccio, anchora noi ce n’andremo cofì paf- 
fio paffio a fiore i fiotti nofiri. 

DELL ATTO IIII 

il • ... » 

SCENA III/ 

PIETRO APOSTOLO. 

PAOLO APOSTOLO, BERTVCCIO. 

PI. O non pojfio fiore ò Paolo , che non mi marauigli della ficiocchez > 

I za di cojloro , che edificano quefti templi, concicfia che non UO' 
•*~lendo l'onnipotente Iddio, che (tono fiatti tai luoghi per lui,il qua 
le non habita in templi fiatti dalle mani , molto meno uuole egli , che 
filano fiotti per noi dtri fiuoi fanti. 

P A O. E gli c uero Pietro quel che tu dici,ma douendo Roma efifiere il 
capo di tutte l’abominationi del mondo, non è marauiglia s’eha die > 
de principio etiandio a quefto errore, benché quanto alla edificalo * 
ne di quefto particolar tempio,che il Papa mojhraqui di far fiabrica- 
re a tuo honorc,fotto'l nome tuo , non fi cerca tanto, che ui fi facci 
edificio dcuno,quanto che fiotto quefto pretefto,fi pofii cauar dona 
ri da tutte le parti del mondo Io m’imagino , che chi metejfie infìeme 
tutto l’oro, il quale da Papi già molt’anni con quefta barraria di fa' 
bricarti uno tempio, è [lato cauato dalle mani di (empiici pcrfione,fia > 
rebbe unafabrica no menar di quefta,tutta d’oro. Ma eccoti qui Pie 
tro Bertuccio nofhro,che fie ne torna a noi. 

BER. lo fon quifiantiftimi apoftoli. Ringratio Dio, che m’ha fiotto 
[fedir la cofia mia tanto fio ,fienzA andare altrimenti in Aracaeli. 
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Ori vi prego per V amor di Giefit Chrifio , che mi uogliate attendere 
alla promeffa,cr farmi tale orefice , ch’io pofii nell’aucnire conofcc > 
re il buon metallo dal cattino , ne mi lafci piu ingannare dalla appo* 
rentedehima di per fona alcuna. 

P A O . Cojì farà fatto Bertuccio, non ti dubitare. Vuoi tu Pietro pu 

gliar quefia imprefa d’amaeftrare cofiui,o uuoi pur ch’io lo facci . 

PIE. Ho piacere che lo facci tu Paolo , per che fei piu fp edito della 

lingua che non fono io. 

PAO. Et io lo farò uolcnticri. Adunque Bertuccio mio tu dei fa * 
per e, che fi come quefto regno uolgarmen te detto dello Buone opere 
cunafauolacompofiadaldiauolo per trattenere ifuoi popoli con 
fimil frafeherie, cofi le perfine che la reprefentano , er le cofe che 
ui fi trattano entro, fono tutte fauolofe er finte, c ri Theologi 
fcholaftici inficine coni canoni fti per la maggior parte fono quelli, 
che come minifiri del diduolo aiutano a uefiirc tai perfone,crle mi' 
dono fuori a reprefentare gl’ atti cr le feene d’effa ftuola , come efii 
vogliono che fimo reprefentate , in maniera che tu non hai da fpet ' 
tar qui fé non cofe,come piu uoltegia t’bo detto , apparenti cr non 
efijlcnti. Et accio che tu pofii conofcer meglio tutto’ l fattoio comin 
darò la narratione mia alquanto dalontano , La onde uoglioche tu 
[appi, che quando il dianolo dal principio inalzò fe mede fimo , cr 
cercò di far fi uguale ò uero filmile all’ dti fiimo iddio , non potendo, 
per non cjfcrgli riufeito il fuodiuif amento , arriuare a tal grado, 
eglidiuenne come una Simia di Domenedio, perciò che egli da 
indi in qua, fi è fempre studiato in mille modi, non folo di uolerfì 
fare adorare come Iddio, ma anchora diuolerfare tutto ciò, che ei 
vede fare a D/o , ma con altro animo però di quel che facci iddio . 
Per il cl}c udendo egli ,cheejfo Dio ha confiituito un regno delle 
Buone opere, di ftinto in due prouincie , chiamate l’una Amor di 
Dio/ altra Amor del profiimo, nel quale ha pojlo per R e il fuo prò 
prio figliuolo, cr bagli data per il mezzo dello fpirito finto la fan' 
ta lede in jpofa, donde n’e poi nata la fanta Carità , Ne ha divi fato, 
anch’effo un’altro , difiinto non in due , ma in parecchie prouincie , 
per fgjrandir la fua religione, nel quale con l’aiuto del Papa ha 
poftoper Re il Libero arbitrio,cr bagli data per il mezzo deU 
i’ Atto elicito , la Gratia de congruo in fpofa, d’onde ne è poi va' 
la Grafia de condigno ,feruendofi diquefte finte cr apparenti per* 
fone,folo per arriuare a uno fuo trijjo difegno. 
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BER. O come fono contrarie quefle perfone alli Sileni <T AlcibU* 
dc.Et perdonimi qui Paolo s’io interrompo alquanto il tuo parlare » 
Voglio pur dirti quel che mè accaduto hoggi,a propofito di quejlo 
che tu ragioni. Sendo io con quel cattiuello de l’Atto elicilo (non uo * 
glio piu domandarlo Signore, conofcendo bora la fua furfanteria) 
ho pentito recitar dal cancelliere una copia de nomi delle prouincie, 
delle città,cr delle gabelle di quejlo Satanico regno delle Buone ope 
re,cr di molti cojlumi cruarie leggi, che in quello fi offeruano,cr 
ho ueduto manifcjlamentc,che i magiftrati cr i popoli loro fono tati 
to pieni d’ogni ribaldarla e r iniquità contra Dio e’I profiimo, ch’io 
non potrei con mille lingue raccontarlo, lo mi s forzai bene a mio po 
ter e di reprenderne al quante d’effe,parte udendo, parte non udendo 
gl’aflanti,ma non fapendo io anchora bene ne l’origine ne la mali* 
gnità loro,come l’hointefa horadate,nonfodisfecia quanto faria 
i lato il douere,anzi uedendo che per hauere alle uolte addotta qual* 
che autorità deU’Euangelio,in teflimonio del parlare ch’io faceua , 
io era dal cancelliere notato d’berefia,me ne parti tutto pienotti 
ramarico. 

PIE. Adunche per addure lautorità del Vangelo , l’huomo qui in 

Roma è reputato hereticoì 

BER. Poco farebbe d’effer reputato heretico. Sono abrufciati,ò 
per altra uia inferamente uccijì, quelli che uogliono parlar del 
Vangelo. 

PIE. Chetenepare,óPaolo,di tal cofaf Simile impietà non fi fareh 
be,ne in fatto fi fa nella Turchia:percio che il Turco liberamente 
permette che iChrifliani,pofiino ragionare del Vangelo di Chrifto, 
come aUor piace. 

PAO. Che uuoi ta che fi facci Pietro. il Papa qui fi fa uicario di 
Chriflo confalfe parole ,cr è poi uaccario del diauolo con ueri fatti , 
CT per tanto none marauiglia,feegliufa l’arme del fuo padrone, 
che è il fuoco, jfat per tornare al propofito di quel che parlauamo 
prima. Io dico Bertuccio, che fi come il diauolo è bugiardo, anzi del 
l’iftejja bugia padre,cofi hauendo egli conflituito quefto fuo finto re 
gno,lo chiamò falfamente,regno delle Buone opere,concio fia che in 
effo non c’c ne buon penfiero,ne buon uoltre, ne buona opera alcU' 
na,ma follmente nomi cr coperte diBuoneopere.il che potrai per 
tefleffoageuolmente comprenderete confiderarai qual fia Parigi* 
ne,la proprietà,l’ entrate, crii fine del regio delle Buone opere di 
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ì)lo,Cr le pomi al paragoni con l’origine, proprietà,cntrate,c? fi 
ne delt impio regno delle Buone opere del dianolo. Prima dico,che 1‘ 
origine del regno delle Buone opere di Dio,e la fola uolontà c r be» 
ne placito <f ejjo \ddio:il qual folo effendo buono, fa cr caufa la boa* 
tànett’opere,cheeiuuol che pano buone, cric manifefla poi a po* 
poli d’ejfo regno nella diuina fua fcrittura,acio che efii continouO' 
mente fi efercitino in queUe,in maniera che fuori delle diuine fcrittu - 
re, non fi può trouare opera alcuna, che ftauer amente buona. Per 
rio che fi come quelle folo opere fono cattiue,le quali fono uietate da 
effe diuine fcritture,cofì quelle fole fenxA fallo fono buone, le quali 
fono comandate dalle medejìme fcritture,Poi dico, che la proprietà 
del regno delle Buone opere di Dio è tale, che ei non può ejfere habi' 
tatoje non da buoni, pardo che non poffono far buoni frutti, fe non 
gl’ alberi buoni. AprejJòdico,cheil detto regno non ha da fe neeiu 
trate,ne rendite alcuni,ma folo gl’ ha da meriti del fuo He, il quale be 
nignamente dona labontà,lainnocentia,lafantità,lagiujlitia,la fa * 
lute,cr ogn’ altra fua entrata,a tutti i fedeli habitatori d’effo fuo re* 
gno, riaccetta per fe tutte l’iniquità, tutte l’ingiujUtie cr tutte le 
dannationi loro. Vltimamente dico, che il fine di tal regno non tende 
ad altro che feruire liberamente a Dio cr al profimo, fenxA riffet» 
todi premio ueruno,folamente per dimoftrare qualche uero frutto 
della fedeltà fua. H or per il contrario dico, che l’origine del regno 
ielle Buone opere del diauolo, è parimente la uolontà d’ejfo diauolo , 
U quale fendo di natura cattiuo,non può uolere in fattojfe non catti * 
ite opere, quantunche egli per l’humane traditioni, crperle leggjl 
del Papa fuo uicario,le manifejli fotto nome di buone,crfalf amente 
te chiami quel che non fono, accio che fotto colore di bontà frnoda 
gl’huomini piu ageuolmente abbracciate. Poi dico che la proprietà 
di coiai regno è, che ei può ejfere habitato dagP adulterila omicidio 
li,CT da qual fi uoglia altri iniqui cr cattiui buominidel mondo, fi co 
tneetiandio egji è neramente habitato. Apreffo dico,cheejJò diauolo 
da a credere alle perfone,che di tal regno fe ne cauano grofiifiimc en 
trote per la gabella del merito, cr per altre inique uie,la qual co fa 
certamente e piu falfa,che f ijlejfa falfìtà non fia. Vltimamente dico , 
che il fine di tal regno,c di feruire a fe jlejfo per guadagnare il para' 
difo,crfaluar V anima fua, la qual feruitu,che altro è,chcfabricarfi 
un uiteUo confiatile, come fecero gl’ Hebrei,cr adorare l’oper ottoni 
ielle proprie mani,fd(endofi di quelle un faluatore fuori di Giefu 
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C brijloìCoft in ucro tanto ingrata cr impia,che s*el dianolo nonld 
coprifjì fono qucfla fìmulata ombra di bene farebbe ueduta cr ri" 
prcfajin da Pagani. Penfo Bertuccio che horamai tu debbi comincia 
re alquanto a conofcerc in che modo queflofalfo metallo fia col uè-* 
ro apparétemète me fc olato, ma credo che lo conofcerai etiàdio mol- 
to meglio , quando io ti raccontarti le particolar conditioni di’ alcune 
d’effe prouincie,i cui nomi egli ha canati dalle fritture fiacre, per del 
re miglior bianchimento alia fua alchimia . 

BER. Quanto piu ti oio,ò Paolo mio, tanto piu fono defiderofó 
dì udirti, per che ne fento,(U mercè di Dio,)grandifiimo profitto. 

P A O. Sia pur col nome d’iddio , cr iofeguirò uolcntieri quel che 
mi refla a dirti.lo foche tu fai Bertuccio per le diurne fcritture,comc 
iddio da principio creò l’huomo aU’ imagine crfimilitudine fua, 
ciò è buono, giu4o,fanto,uerace,cr del tutto innocète,acciò che egli 
intendeffe, amaffe, poffedeffe cr fiuiffe il fommo bene, cr come tffo 
huomo uinto dal defio di uoler fapere il bene e’I male , p inftigatione 
del diauolo mangiò del pomo uietatogli da e fio D io, per la inobedi- 
entia del qual comandamento, egli perdette la detta imagine cr fimi 
litudine diuina ,cr diuenne filmile al diauolo che l’hauea inganna- 
to , ciò è iniquo, ingiuflo,cr mendace,cr fu ripieno fogni calami- 
tà CT corporale,cr Jpirituale, cr temporale, cr eterna infime , CT 
lafciò poi quelle medefime cofe come heredità a tutti ifuoi pofieri 
Cr difendenti. jVLa perche Iddio, hauendo ciò preueduto ab eter- 


deU’ opere di quello , accio che ei ri firn affé negli eletti fuoi l’ imagi- 
ne diuina, che efiihaueano perduta in Adamo, il che uolendo ejjo 
Ciefu Chrifto efftguire,predicò per feftefto,CT comandò a fuoi,chc 
altrefi predicajfcro agl’huomini la penitetia cr la remifiione depec 
tati, che contengono infida regeneratione dello fpirito , per la quale 
pian piano fi ripiglia la nera imagine di Dio in Giefu Chrifto, et per 
lo fpirito fanto che egli dona,fiuiue poi non infe,ma in Chrifto ,CT 
non afe, ma al promi fiimo. Quiui il diauolo non potendo patire, 
che fi perdefjè l’ imagine fua in alcun’ huomo , mandò , perfimigli" 
arfì ancho in quefta parte a Dio , mandò dico il Papafuo figliuolo 
erfiu nera imagine finfitmc con l’ altre fue membra de thtologifho 

Infici 


no , luucua etiandio ordinato di uolere mnouare cr restaurare una 
parte deU’humana gcneratione,quado fùgionta la plenitude del tem 
po , egli mandò in quello mondo Giefu Chrifto fuo figliuolo zrfua 
nera imagine, dalla qual fola fi conofce cr effo Dio, cr H maneggio 
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UfUci c r cinomfii,a confiituire , anzi a fingere un a prouincia nel fit 
Unico fuo regno, non delle buone, ma delle male opere ,la qual fi chi' 
maffe,Penitentia,oue fòflcro quelle tre città che tu fai, ciò è Contri 
Itone, Qofrfiione auricolare,^ Satùfiattione^erchel’ impietà è [etti 
pire piu feconda nelle cofe eflerne,chc la uera pietà non fia, er uolfc 
th’cUa fòfife coperta fiotto quello nome di Penitctia, conforme a quel* 
to della fianta fcrittura , accio che neffiuno s’accorgeffe dell’inganno . 

Et fi come nella penitentia cuangelica uuol Chrijto , cbegl’buomini 

con fincero c r cor diai timore di Dio Meramente conuertino la uita D£ ^j tf £ n * dd<# 

fiu ad effio iddio , nella mortificatione della carne er uiuificationc Bitauu !'* pt * 

dello fpirito , er per mezzo delT oblatione che effio Chriflo fiommo 

CT eterno fiacer dote fecondo l'ordinatione di Dio fece difie fleffio una 

ttolta per fiempre al fiempiterno padre, aqui fiino la remifiione de pec 

cati : Cofi nella penitentia trouata per arte diabolica , uuole il Papa Defcrittione dd!» 

che gl’huomini mofirino con un finto er sforzato timore delle pene P rm wntùPa- 

di conuertire la lor uita a Dio,c t di piagnere i pecati paffiati, er non pM * 

c omettere piu peccati da piagnere , er per mezzo della pofiànzd 

che efiò papa fiommo fiacer dote fecondo l’ordinatione del diauolo , 

donati Signore Giubileo, alla Signora Indulgenti fine fittitie crea' 

ture,z ’T a gl’ altri fiuoi fiatarne i miniftri,aquiftino la remifiione de pec 

cati. Parti 'Bertuccio che il diauolo piu conciamente potefifie offufica' 

re er annullare (quanto è in fé) la fiomma del Vangelo , che c la pt' 

nitentia cria remifiione de peccati, che per quefia nini quantun >• 

• che però Dio non lafici gl’ eletti fiuoi continuo nell’ errore, ma al 
tempo fuo gli riueli l’afiutie di fiatana , er gli cani fiori de tefi 
lacciuoli . • 

BER- lo prono in me medefimo efifer uero, quello che tu dici Paolo , 

ringratio^Dio, che s’c degnato d’ aprirmi gl’ occhi, er farmi cono ' 

/cere c r figgire le diabolic e fallacie. 

P A O. 1/ fimigliante fia il diauolo col digiuno , con l’oratione, CT 

coni’ elemofina, che fono frutti a tempo per tempo produtti dalli 
penitentia nelC occorrenti fiue necefiità , im perciò che effio fiatana fi 
ficrue di quefli nomi, che nelle diuine ficritture fit trouano , cr con 
quelli orna alcune delle prouincie del già piu uolte nominato fiuo re' 
gno, in guifia che paiono effire donne da bene , fendo però sbelletatc 
meretrici, il uero digiuno nelle fiacre lettere nominato , fi fia per ma - II «ero digiuno, 
cerare et foggiogare la carne, o per effiere meglio diffofìo alle medita 
tionrer prieghi t che fi offrrificono a Dio,o per tefiimonio d’humilia 
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itone, quando fi confcffuio It colpe auanti di effo lidio. L’ora- 

U vnontioìc. tione f incera c r or diruta da Dio , p fu per infiammare il cuor dell’ 

huomo (Tutto ardente depderio di cercar fempre effo Dio con uera fe 
ie, accio che fi upno le perfine di ricorrere allui filo in tutti i lor bi 
. fogni. Di poi per riceuere i beneficij fuoi con animo piu grato effen - 

P __ do Thuonto auifato dalla detta oratione,che efii beneficij uengono 

> tutti dada benigna fua mano, e r finalmente per confermare gl’ani- 

mi imbecillire non habbino punto a dubitare deUa diuinaproui - 
dentia,poi cheueggono effo Dio incitargli,anzi comandargli,cbe 
per Giefu Chrifto Tinuochino lui filo nelle loro necefiità,®- promet 
tergli,che per rifìeffo Giefiu Chrifto efitudirà lclorprcghicrc,quan- 
do ei farà inuocato,accio che habbino a rendergli gratie,^ glorifi- 
care il diurno fio nome. Ne uuole effo D io,che pa lecito far la detta 
cratione fioridei fio tempio, che è Giefu Chrifto fio figliuolo,nel 
quale babita la diuinità ej]èntialmcnte,percbe fi come egli ci ha da* 
to per il mezzo (Teff) fio figliuolo,®- Teffere,®-la cogitinone di 
fe fteffo,cofì per quefto medefimo mezzo,®- non per altri,ei ci uuol 
dare do che noi gli domandiamo. La dotte chiuncbc fa orationecf 
porge i fuoi prieghi ad altri che al filo I ddio,ò uero porgendoli pur é 
a Dio, cerca altro mezzano che Giefu Chrifto, fenza dubbio quefto 
tale fa contra ilcomend.immto®-contra lapromifiione d’ejfo I<f- 
LaflcncidDoUoi' dio,® dauanti adui grauifiimamcnte pecca. Laueraelemofìna di 
cui fi parla nede fcritture facre,è ordinata da Dio a foucnireal prof 
fimo,ò amicoyò nemico che fi fìa,in qualunche fua necefiità filameli . 
fiUb digiuno. te per amor ifefjo ìddio.Et nondimeno Satana mcfcolando il fiofaU 

fo metallo con quefto buono argentala che il Papa fio luogo tencn- 
te lo uende tutto fitto nome di buono,®- comanda che fi digiuni per 
colto di Dio er de Santi, c r per meritar premio aprejfo alloro. Co* 
Fatti ontione. manda che fi prieghi Dio e r i fanti per impetrar da epigrafie di pò* 

ter murre, fecondo gV appetiti ®- comodità della carne:®- aJT ulti- 
mo comanda, che fi dia pcrTamor di Dio ®- de fanti,per fatiifare a 
fatti desio lina. peccati,®- per guadagnare il paradifo. Lequaicofeinfieme 3 con in fi 

nife d’altre pmili,fono tanto piu inique er impie, quanto che togli- 
endo il proprio honoreaDio,®- il proprio ufficio a Giefu Chrifto, 
lo fanno fitto ffccie di religione®- di pietà Chriftiana. Dell’ altre 
federate prouincie di quefto iniquo regno,®- delle gabelle che ui fon 
poftefoura,®- particolarmente del paffo detto Purgatorio, io non 
ne uoglio qui altrimenti ragionare : perciò che non hauendo tffejtc 
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efifientìa alcun*, ne etiandio pure il nome dalle diuine fcritture,doui 
rcbbono t fiere agcuolmente conosciute per [alfe da ciaf cuno, auen* 
g ha che quanto piu il dianolo uede quelle effere ignude,cr come una 
putida feccia del fuo trijlo metallo, tanto piu fi sforza di meglio co* 
prirle,cr dargli piu perfetto colore, accio che non foto non fta com* 
prefa lafalfità loro, ma piu tofto per l’apparente bontà, fono repu* 
tate megliori dell’ altre. 

BER. Tu dici il uero,?aolo:chi è colui che non penft,che la frate* 

ria, il Colto de fanti P aprì, la JK.efia,cr altre fìntili ribalderie, non 

, fiano le piu perfette co fé che al mondo ritrouar fi pofiino l O miferi 
mortali piu ciechi che talpe c r \ foglie di fer penti. 

PAO. Vn’ altra cofa di grandifiima importanza ci refla anchoré 

da notare, cerca lo flato uniuerfale di tutto queflo diabolico regno.U 
quale è,che hauendo effo dianolo conftituito il detto fuo regno per il 
mezzo del Papa er de Papefchi huomini,cr per i medefmi gouer* 
nandolo,non ad altro fine , che per condur fcco le brigate all’eterna 
dannatane, egli nondimeno falfamenteda a credere al mondo, che 
per le uie di quello fina al porto della giuftificotione,alla rmifiionc 
de peccati ,er al regno de cieli, il che è una bugia tanto impia,cr una 
befiemia tanto iniqua, che l’bumane orecchie non douerebbono po 
ter foportare d* udirla: per che fe iddio non ha uoluto,che fi pofii an* 
dare a tai luoghi per le uie del fuo fanto regno delle uere buone ope * 
re, ftpendo che non fi può paffar per quelle fienzA difettosa quel che 
è iobligo di fare, quanto meno uorrà egli che ui fi pofii andare per le 
tue del finto regno delle falfe buone opere di Satana i Le quali altro 
non fono che cattiui frutti de cattiui alberi. Vna fola uia ce d’ andar 
tù,che è il fuo proprio figliuolo Giefu Chriflo, ne cotal uia etiandio 
è aperta a tutti, ma folo a quegli, che daUui fono fiati eletti in effo 
fuo figliuolo, fino auanti alla confiitutione del mondo. Si che io pen * 
fo Bertuccio, che tu pofii homai conoficere a pieno,la fimulata & ap 
parente alchimia del diauolo. 

BER. Io m'imagino d’ batterla conoficiuta in maniera,che Satana 
non potrà in quefia parte piu ingannarmi,quando bene egli kauejji 
donato Panello di Gige a fuoi minijlri.JAa me nato qui,o Paolo, uo 
poco di non fo che nella mente,che mi fa dubitare alquanto,di queflo 
tuo ultimo pariamone hai detto, che iddio non uuole,chefi pofii an * 
dare al porto della giufiificatione,a,Ua remifiione de peccati, crai re 
gno de cieli per la firada del fuo fanto regno delle uere buone opere » 
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tn<t foto par Giefu Chriflo fuo figliuolo. Non ci mojhrd effo Chriftoì 
bocca di Dio e r unità infallibile , che ui fi può molto bene andare 
quando dice, che nel giorno del giudicio ei dirà a benedetti del fuo 
padre,che pofjighino il regno aparecchiatoloro dalla confìitutione 
del mondo, pnche anno qui cantinato pn le {brade di queflo altro fuo 
regno delle buone operefApreffo non hai detto anchor tu pn te fltf' 
fo,ò ?aolo,quando fcriuefti a noi Romaniche Iddio rendnà a da ' 
feuno fecondo l’opne fue { Et che quegli che co fatti, ejprimeno la 
legge faranno giuflificati* Anzi che è piu, non trouiamo noi nelle di' 

M ine lettne,oltra queflo, etiandio un’altra uia d’ andarmi che è la fan 
tafede fpofadi GIESV CH RISTO? Ogn’unodi noi può 
molto ben uedne, che effo C H R I S T O mille uolte nell’ Buon' 
gelio ha detto,che la fede è quella che ci fatua. Voi Pietro anchor x 
qui nofbro ha detto,che la fede purifica i cuori. Finalmente tu mede' 
fimo ò Paolo, in cento luoghi dell’ epiflole tue hai fcritto , che la fé* 
de è quella, la qual ci giuflifica. Come adunque potrà fare quel 
che tu hai qui detto,che non c’è altra uia, che Giefu Chriflo folo,fe 
cr pn te f teffo, vpn effo chriflo mtdefimo, noi ne trouiamo qui 
già due altre t 

P A O. Viacemi Bntuccio fommamente, che cncki dichiarirti de 
tuoi dubbi , cr co fi ti priego che facci anchor a nelTauenire. Ef ben 
che io potrei qui rifpondne cr fatisfare a qucfla tua dubitatone in 
molti modi, nientedimeno io uoglio brieuemente raccontarti quello 
che una uoltanerijpofeun cittadino Venetiano a certi buoni amici, 
che di ciò fimilmente dubbiofi lo interrogarono,per ch’io fon certo, 
che rejlnai di tal riffofìa intinamente fodis fatto. 

BER. Si di grafia, Paolo mio: cotanto piu, quanto tu flefjò uedi, 
che queflo dubbio pare hoggidi trouarfi nell’animo di molti. 

P A O • Sta ficuro,che intendnai benifiimo il tutto. Dico adunque 
che nel tempo che habitaua il C hietti nella città di Venetia,con quel* 
la fua fchuola d’hipocriteUi disformati, cncando di pefear credito 
appo il Papa,come egli al fine etiandio s’acqui)lò,hauendo io intefo >■ 
qualche cofa di qurlnuouo Farifeifmo, cheei hauea iui infiituito, 
aclibnai di uolcr uedne fegl’inganni,che egli ufaua in quella fua hi 
pocrcfia,nano fimilia quegli deFarifcitra quali io altre uolte era 
flato, creo fi itomene a Vcnetia,gliuiddi efier molto peggiori ,ZT 
ufjài piu impij,che gl’ antichi de Giudei fiati non nano, ja a la* 
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fcumo quefta feccia da canto,cr ucniamo al proposto nofhro. 
lo dico che fendomi all’ bora dimoralo alquanto in effa città , mene 
andaiacafa d un mio familiare amico,huomo neramente Chriflia- 
no,femplice c r candido come un giglio, crini trouai certi altri fé* 
deli Chrifliani,chcragionauano con effo lui delle cofedi GIESV 
C H R I S T O . Et raccolto da tutti humanif imamente, gli pre - 
ghai,che non interrompeffero i loro ragionamenti per rifletto del fo 
prauenir mio, perciò ch’io non fentiua cofa alcuna piu uolentieri, 
che ragionare di Chrifto. Per il che feguitando eglino il cominciato 
lor parlare, accadette fra il conferir di uarie cofe, effer mojjo d’ai * 
cani d’efii queflo mede fimo dubbio , che bora anchor tu Bertuccio 
tnuoui- Quiui l’amico mio uolea per ogni modo, ch’io foffe quello 
chi l’haueffea chiarir e, marecufando io d’accettar qnejla imprefa 
per molte honejle c agioni,effo da lutti gl’ altri fu ciuilmcnte cojìret > 
io $ accettarla. E nero che ei cercò per molte uie d’efcufarft,ma all * » 

ultimo uedendo che lefcufc non ualeano,egli incominciò in coiai mo 
do a parlare. Poi che coji ui piacerino quantunche meno inflrutto 
delle diuine lettere, che uoi altri non fiete, habbia a rifoluere il prò - 
f tofto dubbio, correrò brieuemente queflo arringo, cr diróui in pò* 
che parole qual fia cerca ciò l'openionemia. Io non dubito punto, 

Giefu Chrijlofolo effer l'unica uia d’andare al celefle regno,anx.i fon 
certifiimo che neffun altra ne fu mai,ne mai ne farà al mondo,eccet- 
to lui. Et quel che mi fa indubitamente creder queflo,è,che effo mt' 
de(ìmo,il qual non può mentir e, lo teflifìca,dicendo: Io fonia uia,la Toan . t4 
uerità,cr lauitatneffuno uiene al Padre,fenon per me. Oltracio Pie 
tro Apoflolo dice non effere altro nome fotto ’ / cielo dato agl’ buo* Aft.t 
mini che quel di C H R I S T O , per faluarci. Apreffo(dicea egli) 
ctiandio Paolo noflro quiaUi fuoi d’Ephefo fcriue,che noi fiamo e p m 
eletti da Dio ab eterno in GIESV CHRISTO. Et a quel' 
ti di Corintho dice , che effo CHRISTO dalmedeftmolddioc uCor.» 
fatto a noi giuflitia,fantifìcatione,crredentione. Troppo longo fa- 
rebbe uoler qui refèrire(dicea coflui ) tutti i luoghi della fcrittura fi- 
era, che fipotrebbono addurre a tal propofito,concio fia che qua* 
fi tutta effa fcrittura, queflo ifleffo in uari modi contiene c r pa- 
re effer data da Dio principalmente per teftifi cardio . Et in fata- 
to, fe ci foffe altra uia di faluarci che quejla,effo GIESV 
CHRISTO farebbe morto in uano. Ora a quel che iti 
mme uoi altri ad altrimenti penfire , perciò che la medi fitta 
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faina frittura etiandio afferma,noi hauerc anchord due altre ule, 
che ci guidano all' eterru falute,cioè la fanti fedenti regno delle 
nere buone opere, dico prima che tutto ciò che afferma la diuinafrit 
tura è uerifiimo, neuié, ne ui può efjert in effa confi adittione alca* 
Ha, pur che intendiamo le cofe fue come debbono effere intefe. Poi di' 
<o che quejle fue affirmotionijequoli a uoi paiano contrarie ah ope * 
nione mia, fi ucdramio al fine non effergli contr arie, quando ui efror 
rò l'ufo del parlar diuino in fimil cofe,conciofia chela [anta frittu* 
Tain alcuni luoghi parla propriamente ,cr in alcuni impropriame n 
te,ma in tutti però ueracifiimamente.Parlar proprio d'efja frittu- 
ra è (per addurui qualche efempio a maggior uo fra chiarezza) 
quando ella dice, che Iddio cfririto,percio che egli è tale fecondo la 
fua natura.ìmproprio, quando tagli attribuifee il corpose membra, 
er l’ufo di quelle alla fembianza d'huomo,comc fi uede che e Ut fa in 
molti luoghi. Proprio parlare è,quando ella dice,che il fignore Dio 
è immutabile, perciò che egli è tale di natura fua. improprio, quando 
la ci fa parerebbe ci fiamutabile,come è quando eUa dice,che egli fi 
penti di hauer fatto l’huomo,craltroue fi penti d’hauerconfiituito 
Saule in Re. Parlar proprio è, quando ella dice, che Iddio è in ogni 
luogo, per ciò che quefio è conueneuole alla natura fua per la confa* 
uat ione di tutte le cofe create, auengha che egli fi a poi particolar- 
mente ne cuori defuoi fedeli per fredde effètto difantificatione. im* 
proprio,quando ella dice,che ei de fende a ueder la torre di BabeUe. 

BER. JAi è occorfo qui Paolo olla memoria un’altra cofa. da do- 
mandar ti,ma non uogho però interr opere horail tuo parlare: yuan* 
do haurai finito quel che hai pa le mani,forfì che poi tene dirò qual 
che parola. 

P A O . Benifiimo. Et io fe me ne parlerai ti ri frondai benignarne n 
te. Plora al propofito noftro. Quelli parlari improprij ( dicea F ami - 
co mio ) c r altri fimili,come molti fine trouono nelle fritture fan* 
te, non contradicono a proprij, ne manco in feftefii fono falfi, anzi 
fono uaifiimi : ma è piaciuto cofial padre etano, d’accomodare il 
fuo parlar diuino aU’intelligétia cr capacità noftra,accio che anch * 
in quefia parte conofciamo cr ringratiamo l’infinita bontà fua, U 
qual non fi fdegna di parlare bafiifiimamentc di ffteffa cr delle co* 
fe fue, poi che eUa uede la natura nofira non effert capace d’intender 
le altrimenti. Cofi anchoradico della uia d’andare alla celefie pa* 
tria: quando la dima frittura dice, che Giefu Chrifto è la uia d’an - 
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iaruì,eUa ufa il fuo palar proprio. Quando poi effa dice, che etian 
dio la finta fide, er il regno delle nere buone opere fono uie dandar* 
ui,fenza dubbio ella ufa il parlare improprio. La fatta fide man' 
data a noi da Dio per fola bontà fua ci iliumana il cuore , ci da far* 
ma cognitione della beneuolentia di Dio uerfo di noi , ci conduce al 
,fuo fpofo Chriflo Giesùycrcifa abbracciare la mi ferie or dia d’ e f 
fo Dio nel detto fuo fpofo , mofbandoci per la diluna pr orni fi ione 
lui folo efjbre la uia per la quale andiamo al fuperno paradifo,lui 
folo efferela uerità,aUa quale habbiamo indubitatamente a crede - 
re. Lui folo effere la uita , nella quale per la fola gratia di Dio 
pamo eletti ab eterno , per uiuere diletti in eterno. Il regno 
delle uere buone opere è un luogo deputato a noi da Dio per be- 
nignità fua,doueùmedeftma finta fède (poi che per mezzo fuo 
pamo arriuati a chriflo) ci conduce er guida , accio che iui ci 
tfcrcitimo in far bene al prof imo , c r in mortificare le concupi' 
[centie della carne noftra,cr top teftipchiamo al mondo che quel' 
laifteffa pde,la qual ci fa operare a gloria del Signore iddio, è 
quella anchora,la qual ci fa pcuri e r certi che folo effo Chriflo 
eia falutenoftra. La onde io concludo , che non effendo il proprio 
* ufficio ne della fide, ne delle buone opere di giuftipcarc, di rimet' 
tere il peccato e r di faluare,ma folo di Giefu Chrifto ,conclU' 
do er dico , che quando la diuina . frittura attribuire tali effètti 
alla detta pde , o uero alle dette buone opere, effa parla impro ' 
priamente, dando a fegni,che fono puri doni di Dio , quello che 
propriamente è del pgnipeato , Per che la fanta pde abbracci' 
ondo la promifiione di Dio in G [E SV C H R I S T O, folamen ' 
te ci pgnipca,ci dimofhra , er con l'arra del Spirito fanto ci fa 
certi , che p come pamo eletti da Dio ab eterno in Giefu C bri' 
fo, cop habbiamo a faluarci in eterno per Giefu Chrifto. Lebuo* 
ne opere poi per le quali noi caminiamo hanno a render teftimo' 
nio al mondo , che noi feguitiamo quefta fanta pde , la qual cigui' 
da a Giefu Chrifto , j\Tia effo Chrifto Giefu è quel folo, il quale 
propriamente ci fatua. Quiui un di quei fategli che erano prefenti , 
uoltandop a me mi diffe, ò Paolo fe ciò è uero , che noi pamo da Dio 
eletti cr diletti in Giefu Chrifto auantila conftitutione del mondo, 
come ftarà quel che tu dici,che pamo tutti per natura pgliuoli deU’i' 
rafcrchc Jenza fedetgfcimpoftibile piacere a Diot lo gli rifpop, 
che qui non itera con tradi (ione alcuna , per che quantunche noi fe» 
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tendo la natura in Adamo uitiata foffemo figliuoli delTira,nondime 
no fecondo lagratid della predefinitione erduamo fempre cari a Dio 
inChriflo Giesù,come io fcriucrtdo a uoi Romani ho detto, che ìd' 
dio rnofbra la fua charità ucrfo di noi : perche effendo noi anchord 
peccatori,Chriflo c morto per noi. quefta ebarità diDio,è la ebarità 
della fua elettione,in modo tale che l’ira di Dio è contro’ l uitio della, 
natura,non contro la perfona degl’cletti:del che ne habbiamo l’efem 
pio in Adamo, in Dauide, in Pietro apoflolo , in me, cr brieuemento 
in tutti quegli che fono fcritti nel libro della uita:i peccati de quali , 
cr le iniquità del loro uecchiokuomo fonohauute in odio da Dio ^ 

C r le perfine loro fono amate in Giefu ChriJlo,fino auanti alla conjti 
tutione del mondo. Poi gli difii,ehe oue c fcritto che fenza fede c im ' 
pofiibile piacere a Dio, altro non $’ intendere non che non fi può co * 
nofcere,ne fi può effere certi di piacere a Dio per Giefu Cbriflo,fen' 
za la fede, effendo il primario ufficio d’efja fede di dare la notitia cr 
la certezza di tal cofa a cui ella è donata da Dio, (rii fecondario,di 
mani feflare al mondo tal notitia cr tal certezza con le buone opere , 
frutti cr effetti deffafede. Et dpreffo gli difii,che cofi anchora douea 
no effere intefi molti altri luoghi nelle epiflole mie, oue io parlaux 
della finta fede. Satisfatto a cofiui,!’ amico mio figgionfe alcun altre • 
poche parole,dicendo che fimil parlare proprio cr improprio fi ue 
dea etiandio molte uolte ne ragionamenti di Giefu Chriflo , come è 
Ioan.8 quando egli dice, lo fon la luce del mondotquefìo c proprio parlare , 

perciò che in fatto egli è cofì,che Giefu Chrìfìo c il filo Sole digiufli 
Mir.f tia,il quale illumina neramente il mondo. Poi quando egli dice a fuoi 

difcepoli,Voi fiele la luce del mondo :è parlare improprio, perche ef 
fi non fono luce in fe,ma nel Signore. Apreffo quando egli dice a fuoi. 
Luc.14 Apofloli,Predicate la penitentia cr la remifiione de peccati nel no - 
me mio,ei parla proprijfiimamentetpercio che egli è quel folo,acui 
AA.i° rendono tejlimonio tutti i Profetiche chiuche crederà in luijriceue > 

rà per il nome fuo la remifiione de peccati. Quando poi egli dice alli 
Iauj.1» medefimi Apofioli,a tutti quegli,cbe uoi rimetterete i peccati, far an 
norimefii loro,ei parla impropriamente, attribuendo quello ad efii 
Apofloli,che c fuo proprio,concio fia che gl’ Apofloli non fono che 
miniftri cr nuntij della remifiione de peccati, la qual fi fa propria' 
mente per filo Giefu Chriflo,a quelli che credono in lui. Et qui fece 
fine l’amico mio al dolce fuo parlare,reflando ognuno fodis fatto di 
tale ottima fua ri frinirne Jì come io pcnfr,che anchora tu Bertuc* 
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do ne debbi bora medcfìmamente reflare. 

BER. Certo fi Paolo,ch’io ne fon ben fodisfatto,cr credo che que* 

fio V inetimo fia huomo intelligente. 

PA O. Senza fallo cofì è, Bertuccio mio -.dalle ongie tu puoi e/limare il 
leone, ma che cofa è quella, che poco fa tu diceuidi uolermi domatore. 

BER. Dirotti Paolo quello ch’egt c. Io ho fentito piu uolte da moU 

ti buomini Papefchi dir e, che fumo debitori d’ojjèruaregli Jìatuti,fe 
condo i quali fi gouerna il fuo regno delle Buone opere, per piu riffet 
ti,ma ffecialmcte per non darefcàdolo al prof imo, il che fenza dub 
tiofì fa,quando non gl' offeriamo. Io non intendo in che modo e fi 
intendano queflo lor fcandolo. Sendo noi debitori diferuire al profi 
mo noflro in tutto quel che pofiamo,non uorrei qualche uolta in ciò 
offenderlo,ctiandio nonio fapendo.Chenedicitu P aolot 

P A O. Io dico Bertuccio mio,che le cofe da Papefchi dette cerca lo 
fcandolo, poco fi confanno con lo fcandolo del qual fi parla nella fcrit 
tura fanta. Et accio che tu pofi meglio intendere quel ch'io uoglio 
di ciò dire, ti addurò prima qui brieuemente alcune poche cofe della 
Libertà Chrifliana, poi ti narrerò apreffò, qual fta l’openionemia, 
no cerca ogni fcandolo, ma cetca quella primaria ffecie,che occorre 
nelle cofe pertinenti alla Chrifliana fede. Metti donque mente al par * 
formio. Era gl’ infiniti cr immenfi beneficij conferiti da Giefu Cbri 
fio a fuoi fedeli,queflo fenza dubbio è uno de piu fingolari,chc egli 

• haliberateleconfcientieloro,dal giogo della diurna legge, in manie > 

• ra,chefì come efi non cercano la fiducia della fuagiuflificationéin' 
nanzi a Dio per Vopere d’effa legge, cofi non temeno d’efjcre danna' 

• ti dalla detta legge, per non haucrla intieramente offiruata,ma piu to 

• Ho liberi da qurila,ffontaneamente ubidifeono al uoler di Dio,ficu* 
ri cr certi,che l’operationi loro, quantunche imperfette piacenoad 

■ effo Dio per Giefu Chriflo. il quale non foto ha perfettamente offer' 
Hata la legge pe fuoifedeli,ma etiandio egli ha meritato che fianofat 
ti figliuoli adottiui dell’eterno padre orafe fleffo diletti frategli cr 
coheredi de fempiterni beni. Ne piu temeno punto d’ufar liberameli 
te cr indifferentemente, cibi, uefle,gi orni, cerimonie,cr tutte V altre 
creature di Dio,come doni di quello,con moderata temperanza cr 
con operationi di grafie, nel modo che egli uuole che fiano ufate,ò ue 
odino ufarle,fe giudicano cofi effereffedicte al profimo, nodimeno 
pche no tutti quegli che fono tirati da Dio,conofcono a un tratto que 
fio beneficio fpirituale,d’ effere in tutto liberi dalla lcggc,uuol Gu fi « 
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Chrijlo, che quelli a cui c data intiera cognitione di tal cofa, babbi' 
no gran rifritto a quegli che fono infermi anchora nella fede ,ne gli 
fcandolezino con lo abufo della libertà loro, tirandola dallo ffirito 
alla carne,ò uero dall'interno regno delle confcientie, nelle quai fole 
ella dcbbe regnare,all' efìemo de corpi,con i quali ejfa non ha da im * 
pacciarft,anzi hadalafciargli in tutto foggettiaÙapolitia monda* 
na. jAa perche di ciò n'ho diflefamcnte parlato in molti luoghi 
deU'epijlole mie,non uoglio qui diffondermi piu oltra. Solo dirò, che 
amiogiuditiotupuoi bora da te fleffo cono fiere che co fa fìa fcan* 
dalo,il che non è altro che una offenfìone, donde l'animo dell'infer * 
mo fratello fì conturba, giudicando che fi fia detto ò fatto contra la 
legge,daUa quale egli anchora non fi conofce effer libero. Taccio 

quiladiflintione che fi dadi fcandolo,attiuo e r fcandolo pafiiuo,ó 
uero di fcandolo dato,ej fcandolo riceuuto,perche non mi uoglio 
qui ejlendere in cofe trite er manifefte a ogn'uno:ma folamente uo * 
glio che ueggiamo qual paragone c r conformità fìa tra lo fcandolo 
Fapefcho,cr quello della diurna frittura .Primieramente io dico, 
che lo fcandolo del qual fì parla nelle facre lettere, non uuole che noi 
offendiamo gl' infermi che fono fedeli, fì come Giefu Chrijlo ci infe* 
gna quando ci dice,Chi fcanialezerà uno di quefli piccioli che in me 
credono. Da poi non uuole che gl’ offendiamo per la trafgrefiionc di 
quei precettile fono nella diurna legge,impercio che non è dub* 
bio,che Giefu Chrijlo ergi' Apoft oli, parlauano delle trafgrefiioni 
di quella legge,la quale era al tempo loro. JAa lofcandalo P apefeo 
uuole che non offendiamo i Chrifliani Papei,i quali non folamente 
non fono fcdcii,ma non fono etiandioche cofa fìa la fede di Gir* 
fu Chriflo. Poi non uuole che gV offendiamo per la trafgrefiionc di 
quei precetti, che fono nella Pape fcha legge, dalla quale dependono 
ti flatuti del fuo regno delle Buone opere. Tu puoi uedere come 
ben fì conuenghino infìeme quefle cofe. In fomma io uoglio dir cofì, 
che quelle cofe la cui trafgrefiionc al tempo nofìrodaua fcandolo 
agl'infermi nella fede,haueanohauuto ò per comandamento,ò per ( 
uictoja parola di D io a cofermatione loro. Quefle che bora paiano 
darefcandolo,non tanto non hanno mai hauuta la parola di Dio a 
confermatione loro,mapiu toflo fono flati fempreinfe fleffe con- 
trarie alla parola di Dio,crfono molto peggiore che non erano le 
traditioni Farifaicbe. Per la qual cofa io dico, che effendo flato Ieri* 
to per concefiionc er permifiionc di Giefu Chrijlo, di trafgredirele 

dette 
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dette Vdrtfaìchc traditioni,fenz4 rifretto di / condolo a!cuno,che fof 
fe molto piu lecito al prefente,di trafgredire le diaboliche conftitu* 
doni del Papajfenza ri fretto di fcandolo ucruno . Anzi direi piu, 
che fi come,oue il precetto dittino comanda qualche cofa,non debbia 
mo lafciar di farla, percaufa di qual fcandolo fi uoglia, pnche non 
meno è foggetta la carità alla fide, che fi fia la libntà alla carità:cofi 
cucii diabolico precetto comanda qualche cofa contra Dio, non do* 
unemmo farla per fugir lo fcandolo, conciofia che ilfugir lo fcando • 
lo debbeejjère nelle co fe indifferenti, il che non può hauer luogo ne 
precetti del Papa,il qual uuole che le fue leggi fimo neceffarie.Vlti* 
mamente quanto all’ altre maniere di fcandoli,chepoffono occorrne 
nel uero Chriftianefimo,fi cerca le cofe indifferenti aualunche elle fi 
fiano: quanto anchora cerca le cofe legicrmcnte,ò lafciuamente,ò te * 
merariamente,ò inordinatamente fatte, dico che la libertà del fratei * 
lo chrifliano è debitrice di feruire alla carità,0" non offendere il 
fuo fratello infermo, per il quale è morto Giefu chrijlo,m a conde* 
f tendere all’infermità di quello, fino a tanto che egli anchora uenghi 
a conofcere V eccellente dono della Cbrifliana libertà. 

BER. E gli è detto affai del fcandolo qui,ò Paolo. Et io ancho in que 

fia parte comincio a ueder piu oltra,che per auanti iano faceua . M a 
un’altro dubbio mi refla anchor nell’animo,di quello che parlando il 
nofiroVenetiano della fantafede,ha detto che effe èqueUa,la quale 
ci da ferma certezza,noi effere ab eterno eletti da Dio in Giefu C hri 
fio, per efferein eterno in lui falui er beati. Se cofi è, come farà il 
detto dell’ Ecclefiafle, che niuno fa fe egli fia degno ò d’odio ò <f 
amorei 

P A O. lo ti rifrondo Bertuccio,prima ciò effere uerifiimo,che fe* 
tema dettione di Dio in Giefu Zhrifio è l’unica er fola caufa di falu 
te umiferi mortali,^ chela fanta fedeè quella, la quale abbracian* 
iolamifericordia d’effo Dio in Giefu Chriflo,col teflimonio dello 
Spirito fanto ne cuori loro,gli da certezza cofi effere. er piu ti di* 
co, che fe ueruno ti uoleffe leuar quefla tal certezza,cr farti dubita* 
re della falute tua,tanto farebbe,qnanto fe egli cercaffe di farti infide 
le,c rfar che non credejli in Giefu Chrifto. Anzi egli farebbe( quan * 
to è in fe)Dio mendace, nel quale er non in te,è fondata effa certez * 
za della detta tua fide.Poi quanto al detto deU’Ecclefiafle,io dico , 
che fendo egli flato mal tradotto er peggio intefo da molti,non è ma 
rauigfia feci parimente ha generato errore negl’ animi loro. La Mera 
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** tr adot t ione dall H ebreo cominciando il capitolo cofì ha. I oho riiot 
** te tutte quefie cofe algiudicio dell’ animo mio,zr accio che difccrnef 
“fé chiaramente tutte quefie cofe, che igiufii, e r i fapienti, e r i ferui 
** loro fono nella mano di Dio , e r parimente che l'huomo non fa Va' 
•« more c r l’odio, ma che ogni cofa è pofla dauanti ad effo Dio. E t qui 
fini fi e il luogo date addotto molto differente, come tu uedi, dalla uec 
chia tradutione- Et per che qui JTparla delle cofe,che fi fanno fatto’ l 
fole, l’inteUigentia d’effo luogo fenza dubbio c tale. Prima, che tutti 
gl’huomini fono nella man di Dio, ciò è nella cura er gouerno di 
quello. Poi, che non l'huomo, ma effo Dio fa quai cofe fono da effere 
amate come buone , ò uero da effere hauute in odio come ree , accio 
che fottomettiamo in tuto ilgiudicio nojlro alla diurna fapientia. Si 
che tu puoi uedere, che qui non fi fa mètione alcuna del noftrofape - 
re,o no fapere l’odio er l’ amor di D io ucr noi, cyaprcffo puoi cono 
fcere,quanto di male apporti feco l’ignorantia delle fcritture fiere, 
BER. Lodato fa Iddio , ho pure intefo una uolta la uera tradot tio - 

ne,zrcffofitione di quel paffo della frittura, del quale il diauolo e T 
lefue membra f feruono a far deaerare le perfone , er fargli perder 
lafrde di Giefu Chrifio.jVLa per leuare in quefta parte ogni ingom - 
bro dall’animo mio, uorreianchora uolen fieri fapere ò Paolo , qual 
fa la caufa di quefta clettione , er in che modo es fendo ella ab eter- 
no nafeofa in Dio , noi uegniamo-qui a cono feria , er hauer queftx 
certezza d’effere d’egli eletti d’effo Dio. 

PAO. B fforrotilo brieuemente Bertuccio: er prima dico, che il fo- 
to bene placito della uoluntà er gratuita mifericordia di Dio per 
Giefu Chriflo , filza rifletto d’operationi alcune ne prefenti ne fu* 
ture è caufa della diurna elettione, come in piu luoghi delle epifolc 
mie apertamente ho fritto. Poi dico, che noi non pofiamo cono fe- 
re quefla elettione nel profondo abiffo della diurna fapientia , ma che 
il modo di cono feria , ci è dato ordinariaméte da Dio nelle fue facre 
lettere, f come io già ho fritto a uoi altri miei Romani, eh ’ egli elet- 
ti er predef inali ò uero preordinati da Dio alla falute in Giefu Cbri 
fio, che tutto è uno, fono daUui chiamati co l’interna uocatione dello 
finto finto, co l’efterna della parola fua,cr quelli che fono chiù 

moti, fono etiandio giuftificati, er quelli che fono giuftifeati, faran- 
no etiandio glorificati: in maniera,che chiunche fi finte effere er in- 
teriormente er efieriormcte chiamato da Dio, er firmamète crede 
i effere liberato dall’ eterna danmtione , C rgiufiificato dauanti a ef- 
fo Dio 
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fo Dio per Giefu Chrijlo folo , coflui ha in fé fteffo certi fimi fegni, 
per i quali ei può conofcere d’effere di D io all’ eterna glorificatio- 
ne eletto in Giefu Chriflo, non effendo in fe jìejfo di tanta ecceOentia 
capace. Et co fi tiene effo Chrijlo come uno fpeccbio innanzi agl' oc- 
chiaci quale ei uedc continuo la fua propria elettione. 

BER. Mi piace Paolo il tuo parlare , c r credo che ei fia uerifiimo . 

Md in che modo poi bauremo a intender queUo,che dice Giefu Chiù 
fio, molti effer chiamati ,er pochi eletti! 

PAO. Eccoti Bertuccio , iddio chiama le perfone in dui modi. C’c 
una uocationc uniuerfale,per la quale effo Dio con l'eflerna predica 
tione della parola fua,inuita a fe ognuno,etiandio quelli, a cui egli la 
propone in condennatione loro. Ci. ne poi un'altra fi>eciale,detta uo 
catione fecondo il proposto di Dio , per la quale egli con l’interiore 
iHuminatione del fio finto , fa che la parola predicata fi firma nel 
cuore , cr è intefa chiaramente, e r fedelmente credutaci come ancho 
ra noi ueggiamo dui modi di uolere in effo Iddio , uno predicato cr 
riuelato nella frittura fua,per il quale ei uuolc che tutti gl’huomini 
pano fatui, quantunche poi per la loro iniquità pochi fi faluino:l’al 
troimperferutabile cr incono feibile da noi, per il quale egli fa poi 
ciò che ei uuole cr in cielo cr in terra . 

BER. Non fi potrebbe dire quàto piacere io fento d’ejfemi chiarito de 
miei dubbi,et d'hauer cono fiuto il uero fondamèto della falute mia. 

PAO. No baftadi conofcerlo,mabifogna cercare d’efferui edificato fo 
pra,et crefcere in auméto di Dio, Il che non poffendofifare nefatani 
ei luoghi, ouetu jlai,ti eforto a cauartene fuori piu toflo hoggi che di 
mane,pcio che fi trouano alla fine ingànati tutti quegli,i quali fi peit 
fano di potere hauer quiui,ò uno Chriflo modano,ò uno modoQhri- 

BER. Io uoglio andarmene horhora alla corte cr pigliar- ( fliano . 
migl’infhr orniti dell'arte mia,ne mai piu farò ueduto in fimili luoghi. 

PAO C ofifa Bertuccio mio,nicga et di fregia tefleffo,et piglia la ero 
ce tua,etfeguita intieraméte Chriflo,oue tufei ficurodi no potere er 
rare, ne hai da temere chefeguitado lui,t'habbi a màcar cofa alcuna. 

BER. M a oue potrò io poi ritrouaruif perche ho deliberato d'ufiir 

con effo uoi fuori di Roma,o~ andarmene ad habitare ,doue uoi mi 
configlierete ch'io uadi. 

PAO. No» non ci partiremo di queflo contorno. J\la fino a Unto, 

che tu ucrrai,ce n’andremo a uedercil palazzo del Papa, non Hedu- 
to anchora da noi,fe non di fiori. 

BER, Col nome di Dio, lo non farò dimori. 


DELL' ATTO 

Q.VINTO SCENA 

PRIMA* ' 



GRATIA GIVSTIFIC ANTE, 
ANGELO RAPHAELE. 

O I che habbiamo felicemente faedito un a 
delle commfiioni che ci ha impofie il noftro 
Signore iddio, prima che poniamo la mano 
all'altra,tu puoi Raphaelc,fe ti piace,ueder 
di trouare Pietro er Paolo apojloli,cheho 
ra fono (come fai)qui in R oma,accio che fu 
, ,mww bito poi finita quefia altra,che bricucmcnte 
fi faedirà, poliamo in compagnia, fecondo la cornicione che ci òdi' 
ta,di qui partire . 

R. A . Se il gran tumulto che hor fi è leuato in molti luoghi della cit - 

tà per lagiufia morte degl’ingiufti tirannica uofira Signoria uccifi, 

■ non gl’ ha fatti ridurr e in qualche fecrcto luogo fio fenza dubbio to* 
fio glitrouarò. 

G R A. Va dunque ,er cercagli,ch’io fra tanto ti efaettarò in cefi 

di mona Faufiina nofhra,che e qui apreffo,come fai. 

R A. E bene che la fignoria uofira fi ripofi ini alquanto fio non fa* 
rò(penfo)dimora a ritornare. 

G R A. Hor uatti con Dio. 


R A . B eUa imprefa per ogni modo è fiata quefia t coglier quattro 

co fi orgogliofe fiere in una rete. O perfettifiima fapientia er giufiif 
fimo giudicio delfignore nojlro I drfio 3 come fu egli bene refìflcre a fu 
pwbi. Quefia gonfia uefcica del Re Libero arbitrio con la famiglia 
fita,fi penfaua di uoler toccare il del col dito,zr eccoti, che egli bora 
in terra giace,come un tronco,fienza capo -.pena in uero conuenicn* 
te al fuo peccato,peggiore affaiyche queldelprimo Adamo.percio 
che effo Adamo uolfe poter folamente fapere il bene c’I male, co fluì 
uolea potere etiandio fare er l’uno e r l’altro a fuo piacere. O inefti 
mabile er inaudita fuperbia,fe il uoler da fe fapere il bene e’I male , 
era un uoler farfi ugnale a Diofil uolere etiandio da fe fare il bene e’I 

male,noo 
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tuaU,non è egli un uolerfarfì fuperioread effo Iddio? Qjttflo atro* 
gante pettfìero ® fupcrba uolontà piudifpuce al magno Iddio che 
tutte r altre iniquità del mondo, perciò che diagli toglie( quanto è in 
(e)la onnipotentiaja prouidentia,la bontà,®- tuttel’ altre uirtù che 
attui folo fi conuengono. J&A chi fono quegli che colà fu efcono dal 
palazzo del PapafS’io non m’inganno, mi paiano g? Apofìoli, ch’io 
ho da cercare. Sono defi per certo. Voglio civettargli qui,gia ch’io 
veggo chefe ne uengono a buon pajfo uerfo quefla parte. Et mi piace 
thè non mi accoderà andargli a cercare altrove. 

DELL’ ATTO V 

SCENA II* 

PIETRO APOSTOLO,» PAOLO APOSTOLO, 

ANGELO RAPHAELE. 

P.tO mi ricordo Paolo, che quando il precettornofhroGiefuChri - 
I Ho era in queflo mondo, ei non hauea oue reclinare il fuo capo, 
^ crii Papa qui habitailpiu fuperbo,ilpiu pompofo,®il piu 
adaggiato palazZO,chequal ft voglia mondani fimo prencipe habi- 
tar pofii. il nofhro Maefìro humilmcte frrezzògl’honorije ricche z 
• ze crii regno, che una volta gli fu offerto:®- il Papa qui fuperba- 
nente pofiicde tutti gl’ honori, tutte le ricchezze ® tutti i regni mon 
dani,che ei può con forze humanefoggiogarfi,® gli pofiede fotta 
nome di patrimonio mio, il quale nonhebbi mai altro patrimonio, 
che una picciola barchetta ® una rotta rete, il nofhro Maefìro carni 
tiaua continuo a piedi, andando a pafcere in piu luoghi le fue peco- 
relle della parola di Dio: ® il Papa qui ft fa portar da gl’huomini fo 
pra una dorata fedia, non per andare a pafcere le fue pecore,ma per 
andarle a fcorticare ®-deuorare. il nofhro Maefhro lauò i piedi afuoi 
• difcepoli, accio che efii datlui imparaffèro la c borita ®l’ burnititi 
infìeme:®ilPapa qui fi fabafciarei piedi da tutti,findaprencipi 
CT imperatori,accio che e fi imparino dattui la cognita ® la f iper- 
bia inferno . il nofhro Maefìro fu incoronato di (fine in vituperio ®r 
fcherno:®il Papa qui è incoronato d’oro ® di preciofe gemme in 
mondana gloria® monarchica maiefìà.Finalmente il nofìro Mae - 
Uro portò la croce tutto’ l tempo della uita fua fopra le fratte. ® il 
Papa qui uiue deliciofìfi imamente, ponendo la croce fu le fratte d’ai- 
trui, ne volendola egli toccare pur con un dito, Parti che queflo fìa 
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effere uicarìo di Giefu Chriflofcome effo Papa uuole ejfet tenuto CT 
reputato f ..... 

P A O . Non ti dei marattigliar di ciò Pietro mio,per che fi come 

Giefu chrifo ha fatto nell’altra uitaun paradifo celefe perfecr 
per gl’ eletti fuoi, che fono flati aditi conformi nelle mondane pafiio- 
ni.cofi il Papa fi ha fatto in quefa uita un paradifo tcrrefbre per fi 
cr per le creature fue,ch e fono aliai conformi nelle mondane recrei 
tioni e T piaceri, ftpendo molto bene che e i non c perhauer parte al - 
cuna in quel di Chriflo. Ma di gratia,partianci di qui Pietro piu to- 
fio che noi pofiamo.Tu hai ben fentito il furor che f è leuato,io mi 
dubito affai che fìa nata nella città qualche ajprafeditione. 

PIE. Sarà bene effettar Bertuccio fratel nofro, poi fubito che eifii 

giontojnficme andarcene. Ma chi è colui Paolo,che fe ncfla iui cofi 
fermo in piedif pormi nella uifla cr neU’habito, che ei fu uno.de no - 
fri cittadini del ciclo. Co fi è per certo, egli c l’angelo R aphaele,qual 
che cofa ci debbo effere di nuouo. • 

R A. La pace del nofro Iddio fa con uoi fanti fimi apofloli. Io era qui 
prefto per andarui a cercare,ma lodatoDio,ch’io u’ho qui ritrouath 

P I E. Pace fa anch’a te da Dio angelo beatifimo,cr che buone nuoue 
ci apporti, di grafia f „ , 

R A. mila per bora, fe non quefo, che il fgnore nofro iddio mi 
manda a dirui,che ui partiate di quefo luogo, per fugire ifourafan- 
ti pericoli degli eccitati romori. 

PIE. O infinita bontà diuina,quanta cura ha ella di noi. Paolo qui 
tr io tutta uia parlauamo di partirfdi qui perfmil caufa.EffettiOs 
mogiamente un certo huomo da bene fratei nofro, per condurlo 
fuor di qui con effo noi. Ma fai tu R afaele,qual fa la cagione di tai 
romoriiper corte fa fin tanto che coflui uieneffe tufai,raccontecela* 
* R A. spedirolauiin una parola.Tutto quefo fuoco, il quale arde pili 
che uoi forfì non penfate,f è accefo per un cafo occorfo al Re Li* 
bero arbitrio. 

PIE. Et che cafo gV è accaduto di grafia R afaelef Accio che tu fap- 

pi,colui che bora eff>ettiamo,erafuoferuitore,con tuttoché Paolo 
qui nofro l’ babbi poi fatto feruitor di Chrifo,crhor’ egli fe ne ito 
al palazzo d’ effo Re per pigliare alcune fue cofe,ej hacci prome fi- 
fa di tornar fubito a noi. 

R A. Dunque potrà egli, poi che farà tornato,narrorui il cafo a pie 

no. jvu e è un’altra cofa oltra ciò di gjrandif ima importanza , por 

la quale 


DEL LIBERO ARBITRIO. 

ti quale UUole Iddio che ufciate fuori di quefta federate citti t che è 
la pcrfecutione fatte hor dall’ Antichriflo,il quale a qucJH tempi, piu 
pojfente che mai nel mon do regna. 

PIE. Non èguari,che io con Paolo nolìro qui ui entrai, ma meglio 

farebbe , che non ui fòffe mai uenuto, poi ch’io ueggo,che quinci de - 
riua c r nafee la rouina di tutto’ l Chrijìianefmo. Ma dimi di gratta 
R afaelejn che modo fi cfaputo da uoi altri in cielo , chel’Antichri * 
fio regni bora in queflo mondof 

R A. 1/ Signore nojìro Gir fu Chriflo ce Vha manifèflato a noi angeli 
C r appreffo ci ha detto, come già molti anni fono,che cojìui nel mon 
do regna,benche per lo adietro ei non fia flato fe non da pochi fi ime 
perfone conofciuto. Horal’onnipotente iddio uuole cr nudarlo a 
molti,cr poi collo ffirito della fua bocca, co fi pian piano ucciderlo. 

PIE. Deb per cortefìa R afaele dacilo a conof :ere anchor tu a noi, * 

per qualche fuoifegni efteriori, crfflcc ialmen te, fe egli ha altro no' 
me, che Antichri fio, dicilo perche forft potremo quindi piu agcuoU 
mente conofcerlo. 

P A. F arólo molto uolentieri : cr per cominciar dal nome fuo , dico 

che ei fi chiama per altro nome , il Papa , JAa douete però fapere , 
che queflo nome Antichriflo ò Papa, che uogliate chiamarlo , che è 
una cofa medefima,non è nome d’un foto huomo particolare,ma è co 
mune per fucceflione a molti kuòmini , i quali un dopo l’altro fotto 
queflo medeftmo nome feggono in uno flato, cr occupano una fìgno 
ria, le cui leggici cui gouerno,cr le cui opcrationi, auegna che paia 
no al mondo religiofe, nondimeno fono tanto impie cr federate, che • 
contrariano del tutto a Giefu chriflo in detto et in fatto, cr fannoui 
contrariari etiandio tutti quegli che a cotal h uomini foggeti fono. 

Et queflo Antichriflo , che regge tal Signoria, è uicario wluogotc • 
nenie del diauolo in queflo mondo. 

PIE. Adunche il Papa qui in Roma è l’ Antichriflo* 

F A. Voi l’intendete, co fi a noi è flato detto in cielo. 

PIE. Chil’haurebbe mai pcnfatoflo mi credea bene che il Papa per 
la fatanica fua fuperbia,cr per l’abominanda fua uita,fòfjc il piu cat 
tiuo cr ribaldo huomo che uada fu dui piedi, ma che ci j òffe l’ Aliti- ntqui&ùnuT 
chriflo uicario del diauolo io non l’haurei mai creduto. 

P A. Si può ageuolmente credere fe fi confiderà , chi egli fi facci fe 
medefimo. Cofa certa è, che ei fifa uicario del principe del mondo, 
nt4 ditemi noi apoftoli , il diauolo non c egli detto nel Vangelo effer 
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pmxipeid mondo! Chi può adunche dubitare offendo il Papa ut* 
*40104 torio dù prencipedel mondo, che ei non fiauicario del diauolot 
Apnjfo lì come GIESV CHRISTO appari in quello mon* 
doperfcioglicre l’ opere del diauolo , co(ì effo diauolo ha fatto ap* 
par ire il Papa fuo u accario in quejlo mondo, per [dogherei ope* 
redi GIESV CHRISTO. La onde cercando con diligen * 
tiacfjo Papa di pianamente fodisfare atte tioghc del fuo prenci' 
pe , fi sforza, continuo d’efjère in ogni cofa contrarioa GIESV 
CHRISTO, Et queflo che altro è egh , che efjcre i And" 
chridoì 

PIE. Tu dici il uero Rafaele , jft.a a che tempo cominciò la Si * 
gnoria di quejlo Andchrifto nel mondo ! Sai lo tu angelo fin " 
tifiimo ! 

R A. Qjjindo fiitana pofe nel cuore al Papa , che ei fi faceffe DO" 

menedio in terra , conjlituendo nuoui articoli di fide , nuoui f aerar 
menti, crnuoue leggi, di cui Vobedientia doni il cielo, ey l’inobe* 
dientia rinfèrno , arche e f[o Papa con l'aiuto del detto fatanafep* 
pe tanto ben perfuadere quella falfità al mondo , ch'ella gli fiidé 
ognuno per uerità creduta. All' bora cominciò V Antichrijìo in" 
teriormente a regnare nel cuor dette perfone, er ejleriormente nel 
"Papato, fua proprij fiima fede. JVi a chi è cojlui , che cofi in fret" 
tafeneuiene ! 

P I E. S'io non erro egli è Bertuccio , che noi emettiamo : Mai fi che 

gli è defjò. 

R A. H or col nome di Diofia : flateui qui tutti infirmerò me n*an * 

drò fpacciat amente a chiamare la Signora Grada giuflificante, eh* 
mi ejpetta qui apreffo in cafa d'una che era meretrice,arhora è pe " 
intente, e r poi ci partiremo di betta compagnia , fuori di quefla So* 
domifiima Sodoma, cr Gomorrifiima Gomorra. 

P A O . Si troua Rafaele la Signora Grada giuflificante bora qui 
in Roma! Et che fa fua Signoria in quefla confufifiima Babilonia ! 
non mi par già che queflo fia luogo per lei, e rpenjò ueramente 
effir gran tempo, ch'ella non ui fia fiata piu mai. 

R A. Tu penfi quel che è la uerità Paolo, ma quando fua Signo • 
ria farà qui,effa potrà contarla caufa detta uenuta fua perfeme* 
defima. 

P A O. Vattene adunque Rafaele , c r accompagna fua S. Noi altri 

ni emetteremo amendue qui, come tu hai detto, che fi facci. 
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DELL* ATTO V j 

SCENA III* 

BERTVCCIO, PAOLO APOSTOLO, 
PIETRO APOSTOLO. 

B* Come toflo uienc quel che Dio manda. Tanto che io poca 
( 1 auanti fon flato qui a ragionare con Pietro e r Paolo apoflo 

li, il Re Libero arbitrio è arriuato a mal porto. O come de • 
toli fono i fondamenti deU’humane cofe. Ouec bora la fmifwrat* 
poffanxA di quello orgoliofo tiranno* il quale fi per fuadeua <teffere 
piu che Domenedio nel mondo* dicendo che aUui flaua d'accettare 
C r non accettare la diuinagratia come ei uoleua . V onnipotenza di 
Dio ha p ure alfine depofto queflo potente della fede, come la beata > 
madre dice nel fuo cantico . jaj eccoti gl’apofloli fanti, che mi 
emettano. 

P A O. Hai tu bene (fedite le cofe tue Bertucciof 

BER. Ho fedito, la mercè diDio,bene il tutto. 

PAO. No/ dubitauamo,chc ti (òffe accaduto qualche impedimento 
per quefli tumulti, che habbiam intefo effere bora nella corte di co * 
lui, che era tuo padrone. 

E E R. 1 tumulti fenza dubbio fono iui grandmimi, ma io non ho ha 
uuto per quelli impedimento alcuno. 

PAO. E t per qual caufa fono nati tai tumulti* SaUo lu Bertuccio* 

BER. Vi dirò la uerità,lo ho attefo a fare il fatto mio per ifpedirmi 

tanto piu toflo ,nemi fon curato di cercare altra cagione de f tot tu* 
multi. E ben uero,che nel partirmi di là, un’ amico mio mi diffe, che il 
Papa con la fua corte,cr JSYonf. Mefjcr Clero con tutta la fua chie 
regia, cr faccialmente con Cuniuerfìtà de Theologi fcholaftiei , de 
Canonici, cr de Summifliinfieme,haueano moffo quel tumulto per 
un cafo accaduto al Re Libero arbitrio, per il quale egli deè effere 
priuato della fìgnoria : ma in che modo particolarmente ciò fia ac* 
eaduto, io nonio fapprei dire, perche non mi fon uoluto dimorare a 
domandarlo. 

PAO. Sarà qualche giudicio di Dio,che uorrà leuar la mafekcra 4 
queflo fìnto Re,e r punirlo dcgC inganni fuoi:per ogni modo le cofe 
fìnte non han longa durata. Ma non ti curar Bertuccio mio, che tan* 
toflo farà qui la S. Grafia giuJHficamcntc infime con l’agnolo R 4 f 
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fiele, crfubito ci poliremo fuori di queflo abominando er pejìilen 
te luogo,cr lafciaremo che i morti fepelifchinoi morti loro. Eccoti 
4, tempo il lupo nella fauola (come fi dice) fono quegli che colà fe ne 
uengono. Gl’ affretteremo qui come l’angelo ci ha commtjjo che 
facciamo. 

DELL ATTO V 

* À* 

SCENA IIII* 

GRATI A GIVSTIFICANTE, 
ANGELO RAPHAELE. 

G. *t'% Ert fi può ueder qui Rafaclc la fententia del fignore noflra 
r^uGiefuChriflo effer uerifiima,che i publicani cr le meretrici 
precedono i Farifei nel regno de cieli. Quefla donna nella cui 
cafa tu m’hai bora trouata,era la maggior peccatrice del mondo, o* 
hauendogli Dio mofbrato per mezzo della fua legge i peccati cri <* 
dannatone fua,eUa fi era in modo sbigottitale chi non gl’ hauefjc 
dato qualche aiuto d’altronde,la ft farebbe del tutto diffrerata. 
io me ne fono ita allei, cr bolle inoltrato Giefu Chrijìo uero liberato 
re da peccati cr dalla dannatione altrefi,di maniera che hauendo eU 
la in feprefaquejla fìcura fiducia, che efjòcbriflo Giefu c morto 
per lei, cr chela morte di quello è unica & perpetua fatisfattione 
per i peccati fuoi,cr reconciliatione dife con Dio,effa ha bora tati' 
ta pace nella confcientia fuauerfo il mede fimo iddio, eh’ ella gioiffe 
continuo, cr è tutta lieta nel Signore. Ver il contrario i Farifei,che 
non ueggono i peccati cr la dannatione loro, non uogliono etiandio 
ueder e altro Giefu Chriflo che fatis facci per efii,cr peifuadendofì £ 
effere da fe fani,non cercano altro medico per guarire. 

E A . Voi dite’l uero fignora Gratia. Etanchora noi altri Angeli 
facciamo piu allegrezza £ un peccatore, che per il mezzo di uoftra 
fìgnoria fi conuerti a Dio, che non facciamo di nouantanouc di tai 
giufli Varifei. jvia eccoui gl’ Apoftoli fanti che ci tffreltano’.andian 
cene aU’oro,acio che io ni pofii poi condor tutti infime, come Loth, 
fuori di Sodoma. 
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DELL ATTO V 

SCEN'A V. 

PIETRO APOSTOLO, GRATIA GIVSTI- 
F1CANTE, BERTVCCIO, PAOLO APO- 
STOLO, ANGELO RAPHAELE. 

PI. -|~^v 1° uiconferui Signora Gratia, in ogni tempo. 

> JG R A. Et uoi Apofìoli fanti, fiate i ben trottati. Ma chic 
quefl’ altro huomo da bene,che c qui con cfjò uoi t 
PIE. E gli c uno che era cortegiano del Re Libero arbitrio, ma effcit 

do flato egli amaejhrato poi nelle coft del uero Chrifliane fimo, bora 
altro non deftdera che per mezzo di uoflra Sign.effere connumerato 
tra i cortegiani O" fruitori di Chriflo. Non è egli cofi Bertuccio t 
BER. Cofi è uerif imamente. Ne ho dubbio alcuno,fe la S. V.mi p- 

rà mezzina, che Giefu Chriflo non mi accetti fra fuoi. 

G R A. Qgcfto è l'ufficio mio,di condurre gl’ eletti di Dio a Giefu 
Chriflo, per il cheripofati fopradi me,fratelmio,ch’io tiafiicuro 
thè effo Chriflo Giefu ti accetta uolentieri tra'l numero de fuoi. Et fi 
lice te,che hai abandonata la corte del piu fuperbo e r iniquo huomo 
del mondo, auengha che bora egli non fia piu huomo, perciò che ]<f- 
dioyl’ha punito come ei merita, er come accade alla maggior par tt 
di fimili tiranni 

PIE. Ef che punitione ha datta iddio ) ignora Gratia,a cofluii 
G R A. Gl' ha dato una morte conueniente a pari fuoi. 

PIE. Dunque egli è morto,queflo arrogante tiranno t 

G R A. E gli è morto fi, negl’ eletti di Dio,quantunchc paia per arte 

del diauolo,che ne reprobi ei uiua anchora. 

P I E. Non c dunque marauiglia,fe hor fi fentono qui tanti tumulti 

La morte di coftui fenza dubbio n c cagione. JAa ditemi un poco, 
per mano di chi è egli morto f ignora Gratia t 
G R A. Perle mie mani , che cofihauolutoì ddio, perciò che nefjùn4 

creatura in queflo modo era a me piu nemica di lui e r del fio regno _ 
PIE. Hor fia laude a effo Dio Signore nofko, il quale fa molto bene 
al tempo conueneuole abbaffarei fuperbi. Ma che ntodo,di gratia, h4 
tenuto la fignoria uoflra a far cotale imprefat 
G- R A. Io ti dirò Pietro,hauendo l’onnipotente iddio lónzamente fo 
portato rarrogàte et orgogliofa fupcrbia di queflo iniquifimio tiran 
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no, ti quale fenzi rauedimento della temerità fu4,cerc<tUd ogniglor * 
no di parer maggiore } aUa fine mandò me di cielo in terra,cometten > 
domi ch'io gtabbafjafti la crefta a mio potere. H or io uedendomi 

boggi la comodità di far lo, per hauer trouato effo tiranno con la mty 
glic,c r la figliuola Jua,cr il fuo maeftro di coffa in ma camera afe* 
creto parlamento fra lor foli,fono entrata iui di nafcofto,cr ho fot * 
to con tutti loro, quel che fece Giudit con H olofemc,poi me ne fon 
ratto ratto partita , in modo ch'io non fon fiata ueduta da perfona 
alcuna. 

PIE. O fapientia diuina,come ella fa bene crgiuftamente ingannar 
gl’ingannatori, cr quelli che fi dilettanodi far frode ad altrui, come 
facea quefto mafcherato Barro jl quale con parole prometteua la li > 
berta afuoi popoli,?? con gl’ effetti poi gli facea fchiaui del diauolo. 
Et la fìgnoria uojbrain uero ha prudentemente ejfequito la comizio* 
ne di Dio. Hor tu Bertuccio puoi uederecome Paolo qui noflro ha 
ìndouinato,che quefto douea effere qualche giudicio di Dio. 

BER. Io ringratio per infinite uolte effo Dio, che mi ha liberato di 

gli inganni di coJìui.Et lafignora Gratti qui merita una honoratd 
taurea,ungloriojfo trionfo cr una imortal ]tatua,per la morte che el 
la ha data al manigoldo tiranno. 

G R A. A dio folo fi dee rendere ogni honore cr gloria, per che egjli 

e tiandio folo è lautore cr facitore di tutte le buone operationi. Et 

dei fapere anchora Bertuccio mìo(gia che cofì dagl’ altri ti fento no' 
minare) che la morte di quefto tiranno negli eletti di Dio, tira ) eco 
etiandio la rouina del fuo regno delle Buone opere,crÀi tutte lega * 
beUe,che fopra quello erano pofte,quantunche l’ Antichrifto cerchi 
. con ogni fua induftria cr ogni fuo poterebbe tutte quefte cofe caud' 
te dallui della Satanica fucina, pano con fer nate ne reprobi, fin cheei 
regna in quefto mondo, ju che cofe fono quefte, che tu bai qui fo* 
pra le /palle fratei miof 

BER. Sono gl’ inftrumenti delC artemiaihor ’ boragli ho tolti fuor 

di cafa di quel federato tiranno, ch’io ho feruito. 

G R A. Ti fiagraue tener quefto carico adoffo: farebbe a mio giudi * 
ciò bene, che tuteneandafti alla porta del popolo, cr iui di fuori 
deponendo il ptfo, ripofarti,cr ejpettarci noi altri,che fubito colà 
ce ne uerremo. 

PIE. E buon confìglio quefto della Pignora Gratia,Bertuccio. Tu 
puoi piacendoti, andartene, che noi non faremo dimora a feguitarti. 
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BER* Farò quanto a uoi altri piace , cr in quella cr in ogn’ altri • 
cofa,come chcciofìa piu utile a me che a uoi non fu. Mi rac ornando 
(tuoi fin che uerrete. 

G R A. Vatti con Dio fratei nofbro. H or qui fanti fimi apoftoli, pri- 

ma che noi altri ci pittiamo fuori di quejta abominanda città, bifo* 
gnu che io effequifca un’altra cornicione impoftami da Dio , la qua» 
lcc,ch’ io facci publicare qui in R orna quejta fuafntentia, data, prò 
nontiata,cr promulgata in cielo contra /’ Antichi (lo. Per tato bau 
rei piacere , che confultaflèmo infteme, che modo fi dee tenere a pu * 
blicarla. ìoerad’openione di trouare uno Araldo, cr a fuono di 
trombetta farla pubi icore nel mezzo della piazza > poi far mettere 
quejìe copie deffa fententiaper i public hi luoghi della città, accio 
che ogni uno ne fijfe bene informato. Che ne dici tu Pietro t 

PIE. Dirò liberamente l’openione mia : prima io giudicio molto 
beneeffèreildouere, che la uolantà et comifione del Signorenojhro 
iddio, fu nel tutto ejfequita ,fpecialmente fendo la fententia contro 
V Antichrijìo, capitali fimo nemico d’effo iddio , ma che la Signoria 
uoftra uogli farla publicare per mezzo d’uno Araldo, io penfo che 
non fi trouerà alcuno che uogli in ciò ferme, per paura del Papa, Si 
che io direi effer mtglio,che Ra fiele qui nofbro fe nandajfc per lacit 
tà,cr perfefteffo poneffe quefle copie, per ipiu frequenti e r publi 
chi luoghi di Roma,il che crficur amante cr prefiamcte daUui può 
effer fatto. 

GRA. EttuPaolo,chetenepardiciot 

P A O. L’openione di Pietro molto ben mi piace , perciò che quoti* 
tanche la Signoria uofbra trouaffe chi la uoleffe publicare, nondime* * 
no il Papa non lo permetterebbe , anzi crudelmcte ucciderebbe ogn 
uno che fe ne impacciale, cr tanto piu quanto chehoraeglièagui 
fa di cane or abbialo, per la morte del Re Ubero arbitrio fua creata* 
ra, cr per la defbruttione del regno di quello. 

GRA. Tu Rafaele,che ne dicif 

R A. Senza dubbio la eofa fi f fedirà molto piu tofto, cr farà piu fi * 

cura andandone io medefmo, che fare a cercare altri mezzani, cr 
io lo farò uolentieri,fe a uofbra Signoria cof piace, che f facci. 

GRA. Poi che cof mi con figliate, cof faccia f , Piglia dunque Ri* 
fiele quefte copie, cr f> iodatamente ffedifei lacofa,come fo che fa* 
praifare: Noi ti emetteremo qui fin che ritorni, accio che inficine 
poi ce ne tifiamo fior di Roma» 
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R A. Cofi farò ne fiorò molto a ritornare, 

P A O . H abbiamo lafciato partir di qui Rafaele con le copie del* 

la fententia, fenza pur leggerne unaxomc Jìamo fiati P ietro,poco 
aueduti. 

PIE. Certo fi, Paulo: ma la Signora Gratti qui , ci racconto - 
ri affai la fudantia d’ effa fententia cofi a bocca: [e non gli c 
graue. 

G R A . Anzi m ’ è piacere fami piacere in tutto quel eh ’ io 
pofii farlo . La fententia in brieue fomma contien quello : 
Che hauendo feduto V impio A ntichrifto già molti anni nel tetri' 
pio di Dio, er effendofì inalzato fotto (fede di religione, fo- 
pra tutto quel che fi nomina er fi adora per Dio ( come tu Pao- 
lo predicali che ei farebbe) G 1 E S V C H R I S T O Si- 
gnore noflro , confìituito dall ’ eterno fuo Padre giudice d'ogni 
creatura in cielo er in terra : bora che è il tempo preordinate > 
da effo Padre, ha fententiato il detto Antichrifio alla morte , iti 
cotal giti fa , che egli fila col coltello dello Spirito, che è la paro • 
la di Dio, a poco a poco uccifo. La qual cofa è per muouere un 
tanto incendio di perfecutione dalla parte dell’ Antichrifio , che 
n'andrà la fiamma in fino al cielo. 

PIE. O come farà cofa pia, f cacciar quefia Antichrifiiana im- 
piota fuori del mondo . R afaele nofiro ci hauca cominciato 4 

ragionare alcune cofe di quefto Antichrifio , ma la uenuta poi di 
Bertuccio l’interrupe il parlare, talmente che non habbiamo ca- 
, v ~ l tato altro dallui,fe non che il Papa qui in Roma regnante, fia 

* egli f Antichrifio. ^M.a haremmo ben piacere che la Signoria uo - 
èra fi degnafjc di raccontarci un poco , da che padre cr da cbt 
madre egli c nato, cr qualche altro fuo fogno efteriore:per il qua- 
le meglio pofiiamo uenire in cognitione , che effo Papa fia nera- 
mente l ’ Antichrifio.. 

G R A . JVLolto uolentieri, Pietro mio: cr per incominciare 
dal nafeimento fuo, io dico che egli è figliuolo d’ un ribaldone. 
Homo ptcciH. c ^ e P er nome fi chiama Peccato, cr d’ una trifiifiima donna, chia- 

Fiius perdi* mata Perditione, i quali l' hanno fatto allenare da una pefsima 
nutrice, nomata jviona Bugia , figliuola di Satana . Et la perfo- 
na d’effò Antichrifio ( perche fapiatc)nonc femplice,mac com- 
porla di due nature , ciò è dì natura diabolica cr di natura hu - 
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titani, f come Gl E S V CHR1STO f anch’ effo di 
Muri diurni er human compofo : perche f come di Dio er 
d’ huomo fi è fatto un G I E S V CHRIXTO, to(i 
del dianolo c r del Papi, fi è fatto uno Anticbriflo. Et fi co - 
me G1ES V CHRISTO è capo detta Chiefa de ere' 
denti , la quale è il corpo fuo : cofi l ’ Anticbriflo è capo detti 
chiefa de malignanti, la quale medefìmamente è il corpo fuo,che 
riceue da efjò capo l ’ influfjo d ’ ogni cattino humore. Et con' 
ciò fa eh ’ egli è nato al mondo fol per ejfere a G I E S V 
CHRISTO contrario, tutti i fuoi penficri, tutte le fue 
voglie, tutte le fue operationi, tutta la fua dottrina, er brieue' 
piente tutta la fua uita repugna aeffo CHRISTO a ffadi 
tratta, benché ei uogli ttte fi creda tutto ciò ejfer fatto dattui,per 
meglio feruire atta Chriftiana religione. 

PIE. Quefo è dunque il primo miferio dcW A ntichrifo. Et cet' 
tornente quanto atta uita fua , io ho veduto con gl’ occhi propri 
qui in Koma,ejJèr nero ciò che dice la Signoria uofha. j\Aa quan' 
to atta dottrina di quetto , io non fon molto informato come etti 
repugni al noftro JVLaefro GIE SV CHRISTO, eri» 
vero mi farebbe grdto di faperlo. 

G R A . Tk mede fimo Pietro, in molti luoghi dell ’ Epifole tue, 
quaf indovinando , hai moftrato almeno in parte , quale hauefjc 
* ai effere l’ Antichriftiana dottrina, er pare bora che piu non te 
ne ricordi. jAolti capi anchora d’effa dottrina fono fati mó' 

*■ Urati da Paolo qui noftro nette dottifime Epiftolc fue, il per " 
che potrà egli farti agevolmente vedere, quanto in quefa par > 
te de fieri. 

P A O. Io non fo altro in ciò Signora Grafia, fe non che a me 
etiandio accade quetto,che la Signoria uofra bora ha detto auc' 
nire a Pietro , ciò è che i io ho detto qualche cofa , io non me 
tte ricordi. Ne dee di ciò la Signoria uofra pigliar fi ammira ' 
tione , perche non effendo fato prefente ne Pietro ne io , quando 
le cofe da noi predette fono accadute in quefo mondo, non c ma' 
rauiglia fe ne habbiamo poca notitia . La onde prego uoftra 
Signoria, che non le fa grave feguitar , come ella ha incornine 
ciato, poi che n’ habbiamo l’agio , fin thè ritorna il noftro 
Rafielc . 
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G R A. Gii ch’io utggo,che bautte piacere fantifìimi Apojloli,clj 

" io fìa quella che di ciò ragioni, eriofori contenta di far comeuolete » 

ter feguir dunque quanto haueamo cominciato a parlare,dico,che in 
neffun altra coft piufìdimofìr ala diabolica natura dell’ Antichri» 
£to,che nella dottrina fua,per la quale egli fi fa,a fuo detto, uguale 4 
Dio,uolendocheil fuoìut Canonicum,aggionto alla parola diurna 
contra il comandamento d’ e ffo Dio, habbia pojjànzadi faluarechi 
VoJJèrua,cr di dannare chi non l’ojJèrua,con tutto che egli in fé non 
contenghi che differentie,liti,pompe,fuperbie,mercantie,er rapine 
Fapefcbe, er fa quafì del tutto alle diuine fcritture contrarijfimn . 
C r inimici fimo. Ne perche il fignore nofbro Giefu Chrifio fìa confti 
tuito per ordinatione dell’eterno fuo padre, folo maeflro de mortali, 
per tanto ceffa l’Antichrifto di uolere effere anch’egli maeftro er re 
gola della fede a tutti i Chrifliani con queflo fuo abominando liti CO» 
nonicum : udendo efjire udito er ubidito da ogn’uno fotto la peni 
della dannatone er temporale er eterna infìcme.Anzi quantunche 
tu Paolo babbi detto,che fe un’angelo di cielo predicaffe altro Euan» 
getto di quello che hai predicato tu,fìa anathema. er tu Pietro dichi , 
chela profetica frittura none di propria interpretationr.nientedi» 
meno il Papa uuolechela fua ragione Canonica fìa come un’ altro 
Euangelio,uuol poter fare nuoui articoli della fede come allui piace, 
er uuole effer lecito a fe folo d’interpretare er efforre la diuina 
fcrittura a fuo modo, dicendo di non potere crrare,auegna che le co» 
fe fue altro non fìano,che mani feflif imi errori, ingiufiif ime leggi,?? 
iniqui f ime ffofìtioni.llchenon faramalageuole a comprendere ,ft 
uoi porrete mente al paragone ch’io uogliaqui fare d’ alquanti capi 
iella dottrina Chrifìiana con f A ntichrifliana infume. Dico dun» 

que per cominciare da quei comandamenti che fono nella fanta leg » 
gc,cheil fìgnor nofìro iddio, fì come egli è unico er folo iddio, cofi 
mole effer conofciuto per unico & folo padre onnipotente erotti» 
no, per folo er fommo fonte d’ogni bene, uuole effere folo adorato 
er inuocato da fuoi, fecondo il modo che egli ha pre fritto nella pi» 
rola fua,non nelli templi fatti con mano, ne con efterne ceremonie , 
ma folamente in ffirito er uerità,uuol folo conceder quelle grafie 
che allui piace,per effer folo poi lodato er ringr aliato da chi le rice* 
ue,c r alfìne,uuole che gl’huomini in tutto neghino fe ftefìi,rimet» 
tendo ogni fuo penfìero,ogni fuo uolere,ogni fuo defìderio,ogni cu » 
ti er folce it udine di lor mede fimi in lui , er cofi offrifano attui fo» 
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lo un'hoftia uiuente cr rationabile di fe ftefii. Et il Papa uuole ehi 
iddio fìa adorato fecondo il colto fuo Papefco,in carne c r uanità,ne 
templi dallui confecrati. Vuole che pano infime inuocati cr adora 
ti i fuoi fanti cr le reliquie loro: uuole che anch’efii fanti pofiino con 
ardere grafie a chi lor piace,per cui pano lodati cr ringratiati da chi 
Uriceue,non curandofì che alcuno nieghi altrimenti fefieffo pur che 
fi uiuafecodo le fue leggi. Iddio ha pojlo un folo mezzano,inter 

aeffore e r aduocato fra fe er gl'huonùni,che c il fuo figliuolo Gufa 
Chrifloyfi come tu Paolo in piu luoghi delle tue Epifiole fcriui. Et il 
Papa uuole chei fuoi fanti fieno anch’cfiiinterceffori,mezXAni,CT 
tduocati olir e fi. Iddio fhrettaméte u ieta che non fi faccino ne [cui 

ture,ne pitture,ne alcun altre imagini di qual fiuoglicreatura,per 
rendergli colto cr honore. Et il Papa comanda che tutte quefie cofe 
fianofattc,honoratc cr adorate dagl’huomini, perciò che fono a fuo 
detto, libri degl' ignorati, iddio comanda che i giuramenti fatti nel 
fuo fanto nome, fintamente piano offeruati da ognuno. Et il Papa 
feioglie cr slegha ciafcuno da tai giuraméti,come gli piace cr come 
gli torna bene. Giefu Chrifiofine della diurna legge,libera ogn* 
uno deU’efierna ofjeruationc della fefla delibato inftituito da Dio » 
Et il Papa comanda mille fefle fiotto pena di peccato mortale che ro * 
uinano l’anima e’I corpo de pouer’homini. Iddio comanda che i 
figliuoli pano ubidienti al padre crolla madre loro. Et il Papa dice 
che l’effere inubidiente al padre cr aUa madre, per andar fiene a fiore 
nella prouincia della Prateria,è cofa laudati fiima,per ciò che è uno 
ondare allo fiato di perfettione,benche meglio direbbe, fe ei diceffe di 
perditione,anzì fpeffe uolte egli ama i figliuoli contro a padri, che. 
per auentura non uoglino effere allui nel tutto ubidienti,come egli fe 
ce con Henrico II 1 1 impcratore,cr con molti altri affai, iddio 
non uuole che fio lecito fe no al magiftrato $ amazzone alcuno. Et il 
Papa prmiachi uccide gl’ inimici della fua finta fede. ìlSignore 
dio prohibifee ogni concubito,eccetto che di legittimo matrimonio . 
Et il Papa conciede a fuoi le cocubineper danari iddio comanda 

che non fìrubbiquel d’altrui.Etil Papa pemetteche fi facci,pur 
che fe negli dia la fua parte ancho allui Non uuole iddio che fi di 

chi falfo tefiimonio cótra alcuno. Ef il Papa uuole,che non fi offerui 
fede alcuna ne publica ne priuata,agli her etici cr agf infedeli. li 

dio comanda chegl’huomini non habbino in fe alcuna cattiua conca 
pifcentia,daUaquale,comc da pefiima radice, nafeono in loro tutte 
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r altre quotiti de peccati. Etti Papa dice,che tai concupifcentie nòti 
fono peccati, ma folo pene del primo peccato d’Adamo, creo fi egli 
fa irrita cr uana la legge di Dio,per le traditioni fie. Apreffo que 
(li precetti uuole Iddio che gl' huomini pongbino ognilor cofidentia 
in lui folo,cr non in creatura alcuna del mondo. Et il Papa uuole 
che e fi la pongbino etiandio ncll’opcrationi loro,neU' affolutioni cr 
botteghe ejfo gli uende,cr ne meriti de fuoi fanti Vuole iddio che 
fi fieri in lui filo, la qual fierattZA non c altroché una certa cr fi' 
cura efiettatione di quello infinito bene, che egli come padre di mi fi 
ricordia per fola fuagratiadona aglieletti fuoi. Et il Papa uuole, 
che fi fieri, etiandio nella uergine Sharia, cr dice la fieranza e fiere 
una efiettatione del futuro bene, la qual uiene dalla grada di Dio cr 
meriti precedenti dcgl’huomini. Giouanni euangelijla dice che li' 
dio cofi amo ilmondo , che diede f unigenito fio figliuolo a fin che 
ciafcuno,che crede in quello non perifca,ma habbia la ulta eterna , Et 
che egli ha firitto il fio Euangelio , accio che fi credi, che Giefu 
Chriflo è figliuolo di Dio, cr credendo , f babbi la uita nel nome di 
quello. Et il Papa uuole, che non fi pofii bauer la uita fi non fi crede 
uncho in lui , cr credendo , fi ofjèruino i fuoi comandamenti. Tu 

"Paolo, hai detto,che Giefu Cbrifio come fondamento della filate hu - 
mana,cfitto da Dio giuflitia,fintificatione,cr redentione a gl' huo 
mini , cr bagli riconciliati ad ejfo Dio non con oro ne con argento, 
ma con lafia preciofifiima morte. Et il Papa dice che efii huomini fi 
aquiflano tutte quefie cofi etiandio da loro ftefii con l'operationi lo » 
ro , con i meriti de finti , con Vaffolutione de fuoi ficerdoti , cr con 
Toro cr oriento che aliai donano. Giefu Chriflo afferma che 
* egli e la porta, per la quale chi entrari, far a filuo, udendo inferire, 
che chi non ente ar a per quella , non potrà faluarfi , cr che egli è la 
uita, che da la uita a ogn’ uno. Et nondimeno il Papa fa cantar nella 
fua chic fa, chela uergine Maria canch’effi porta delciclo crdel 
paradifo , cr è uita cr dolcezza de gl’ huomini. Giouanni nella 

fia reuelatione dice,che gl'huomini fino lauati peccati loro nel fui' 
gue di Giefu Chriflo, agnello imacolato , Et tu Pietro ancho hai det* 
to,che tutti i profèti rendono teflimonio a Giefu Cbriflo,che chiun ' 
che crede in lui, riceue la remifiione de peccati per il nome di quello . 
Et il Papa dice, che gl' huomini fi lauano da peccati, ne per do' 
ni di colpa cr di pena, che efjò aUor nenie, cr apreffo dice, eh c le fan 

te fcritture 
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te [fritture intefe al mondo fuo,®- per fòrza tirate a fcruire alla fua 
tirannide,rendono attui teflimonio,che eglthapoffanzadi rimette» 
rei peccati. Tu Paolo hai ferino a tuoi Hcbrci ,folò Giefn 
Chrijlo effir quello , che fila purgatane de peccati. E t il Papa 
dice, che fuori di Giefu Chriflo c’è uno luogo nella altra uita da 
purgare i peccati, di maniera, che fecondo l’openioned'eJJ'oPa - 
pa c r de fuoi GlESV CHRISTO mene ad effere morto 
in uano. 

P A O. O Antichrifto falpfiimo dottore, che pedi nella cathedra 
della peftilentia , come maeftro degli errori cr delfherepe ,fotto 
stana ombra di religione, donde hai potuto r ac corre inpemetan- 
te beflemie contra Dio , cr contra GlESV CHRISTO 'cr 
particolarmente quejla,chc ci pa luogo fior di Chriflo da purga» 
re i peccati t 

G R A. Ei dice <f hauerlo da te Paolo , il quale fcriuendo a tuoi Co- 

rimbi par che affermi, che s' alcuno edipea f òpra il Andamento 
di Giefu Cbriflo,oro,argento, pietre pr eciofe, legna, fieno, flipulQ 
l’opera di ciafeuno farà prouxta nel fuoco,®- fe effa opera reflarì, 
et pigliar à la mercede, fé quella fia aifa,ei patirà detrimento cr non 
dimeno farà faluato , ma cofi come per fuoco : dal qual luogo egli 
afferma te affermare , che il paffo del fuo purgatorio nell’altra uita, 
purga i peccati per il fùocoioltra chccgjU adduce anch’ altri pafii del 
le fcritture fante a tal propopto. 

P A O. Quindi p può conofcere quanto ignorante c r quanto ini- 

quo effioptore delle diurne fcritture pa queflo Antichrifto, interpre- 
tando egli cop pronamente tal mio luogo. L’intentione mia, quando 
io fcrifii quello a miei Corinthi, era d’aiufare i miniftri del Vangelo, 
che hauendo noi per fondamento della fallite noflr a Giefu Chriflo, 
tton fi deè edificare fopra quello,fenon dottrina celefte,aU’oro,all’ar 
géto, cr alle pietre predo fe fomigliante. Che fe alcuno gli uorrà edifi 
care dottrine humane dalla parola di Dio no ftabilite,ma al legno,al 
fieno crallaftipula fomigliantije dottrine di ciafeuno forano e fami 
nate ®-prouatc dal fùoco,cbc ciò ffiirito fanto. Quelle che faranno 
in tutto con firmi al Andamento, reflar anno intiere,®- quelle che in 
tutto non ui p trouaranno confirmi, ma hauràno però [erbato il fin 
damento intiero , faranno confumatr dal fuoco dello ffirito fanto , il 
quale p gratia fua, facendo ch’efii miniflri fi raueggano da gli errori 
della lor dottrina non in tutto confórme alla parola di Diojìano per 
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il fioco di quefta efaminatione conf ornati. JKA poffi cr debbo fen* 
ZA dubbio pen fare , che fi come quefto Anticbrijìo ha iniquamente 
corrotto cotal paffo,cofi egli ne corrompa di molti altri nelle fcrittu 
re facre,per farle fcruire agli affètti uitioft,cr alle male concupiteti 
tiefue. La onde fe egli adduce altri papi delle [acre lettere a tal prò* 
pofìto , io dico , che fono tutti fìmilmente corrotti t c r daUui male in* 
te fi, per ciò che non ui c altra purgatone de peccati , ne qui ne altro* 
ne,fe non Giefu Chrijlo fola, unica hoftia, cr intiera fatisfattioncin 
perpetuo per tutti i peccati di tutti gl' eletti del mondo. 

GKA. Io credo molto bene ò Paolo co fi effere come tu dici : ma che 

uuoi tu che fi facci. C otefta c la natura dell’ Anticbrijìo , di corrotti* 
pare ogni cofa fitto ffecie di religione ,er d’efjèr potente in apparai 
tic efterne fitto ombra di pietà, per indurre in errore , fe pofibil fif* 
fe,etiandio gV eletti di Dio con le fette di pcrditione,che ei come fai* 
fo dottore introduce , le quali fette poi megano il (ìgnore, che l’ha 
col fio preciofofangue ricomperate, fi cpme tu Pietro anchorade* 
fcriuefti. 

PIE. Me «e ricordo Signora Grafia ch'io lo fcrifii, ma non fipeua 
già io aU’hora,che il Papa doueffe effere principale efecutore di que* 
fio cattiuo ufficio. Pure, poi che co fi piace a Dio,cofi fia,Et feguita * 
te di grafia a dirci di quefto Antichrifto,quel che refta ancho a dire . 

CRA. Chi uoleffe dir Pietro mio tutto quel che ci reftarebbe a dire 

deW.Antichrifto , ci farebbe che fare affai , perciò che le cofe , nelle 
quali egli è contrario a Giefu Chrifto ,fono molto piu,che le relati* 
o ni deUi Scottifti, cr le realità de T omifti non fieno : Pur ne diremo 
alquante anchora , per fodis fare al deftderio tuo,Z7 di Paolo altrefì , 
Giefu Chrifto dice, che lofiirito finto è quello che fanti fic agl’ buo* 
mimiche gli da piena certezza della falute loro. EtilPapa dice, 
chele fue bolle ej- le fue canonizAtioni ,fino quelle che fantificano 
gl’huomini , cr che neffuno in quefta uita può eff'er certo della fai** 
te fia, il che è una certi finta deftruttione della Chriftianafède . 
Dauid profèta prega Dio che non entri feco ingiudicio perche non 
farìgiuftificato nel cofpetto di quello alchun uiuente, non trauàdofi 
ueruno in quefto mondo, che intieramente offerui, ne dafe fteffo offer 
uar pofti la legge di effo Dio,auegna che quando bene etiandio alcu* 
no la poteffe ojjeruare, non per tanto egli farebbe per tale offeruati* 
one giuftificato. Et con tutto do , il Papa dice , che i fuoi fanti non 
folmente hanno qui fodis fatto afta dima legge, e? fonofi per tal 
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magìuflificati,ma hanno anchora meritato di piu che fi acquilo fo- 
la delia lor propria giufiificatione, in manierd che di quefti lor foprd 
duanzati meriti, ncha egli poifdttd nafeere quella ribalda foniti* 
detta In dulgentid ,ame, come fapete, contrari] fiima. Giefu 

Chrifìo uuole , che chi non ode la fua c Ine fa , che e la congregato- 
ne de fedeli, fu reputato come ethnico e r public ano. Et il P db* 
uuole effore udito lui c r la fua chiefa , che è la congregatone di fa- 
tana, fotto la pena dell' efeomunicatione fua er maledizione eter- 
na. Giefu Chrijlo uuole,chegl’ eletti fuoi habbino la remi fi ione 

de peccati folo per il fuo nome. Et il Papa uuole che gl'huomini fi 
credino d'hauer la reminone dellor peccati, etiandio per l'offerua- 
tione delle leggi Papefche,cr per le loro operationi infume. Giefu 
Chrifto uuole che gl’ eletti fuoi pano certi d’hauer dopo quefta uit* 
a refufeitare, er a godere in corpo c r in anima una filice c r perpe- 
tua uita inpeme con lui come membra d’uno medepmo corpo. Et il 
Papa determina in uno conciliabulo Romano, che l’anima pa mor- 
tale. Qual fide parui che dimofirino d'hauer e i Papeife è bifogno di 
determinar fra loro fi mortalità dell’anima* Giefu Chrijlo h * 

ordinato che i fuoi fedeli habbino dui facr amenti foli, uno del batte- 
fimo , er l’altro della fua cena , i quali altro non pano che uno testi- 
monio della diuina grata allor da Dio promeffa, conformato con 
uno efierno pegno, cruna corrcfrondente lor publica tefifreatione 
della offeruantia er pietà loro uerfo effò Dio, In maniera che habbi- 
no la firma di patenti fuggelli,agionti alle diurne promi fiioni nell a 
[anta fcrittura allor fatte, acio che la debole cydafe freffa incredula 
lor natura, meglio p confermi er fab ili fca nella fide, non effendo 
altro il batte fimo, che una uifibile tefifreatione, di quella promi fio - 
neche ha fatta Giefu Chrifo,che chiunche crederà in lui farà faluo . 
fi come etiandio la cena altro non è,che una parimente uifibile teflifi 
catione di quell’ altra fua promifiione, che chiunche mangierà il cor 
po fuo , er beuerà il fuo fangue haurà la uita eterna. Et tutta- 
uiail Papa non folamenteha guafio cr profanato quefiidui frana- 
menti, ma hagline di fuo cerucllo temer ariamente,anzi fatanicamcn 
te aggiorno cinque d’altri. V direte prima in che modo egli ha con- 
taminato i dui Chrifiani facr amenti , poi uederete in che modo egli 
ha prefontuo fornente aggionto ifuoi-.quantunche effo di tutti infic- 
me dica nel bel principio unaabominàda befemia,cio è quando quel 
li fono minifrati giufiificano gl’huomini, erper mezzo del fuo 
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fìuìtio fìgnorc Opus Operdtum , confcrifcono la diurna gratta a chi 
non gli pone oflacolo di peccato mortale. Non oflante che la dittiti* 
fcrittura dica,che permegl’huomini fono guidati a Chriflo unico pt 
tk fattore per i peccati del mondo. Et apreffo uogli,che pano mini' 
Orati in lingua Latina,da pochi fl ime perfone a quejio tempo intefa , 
fe ben tu Paolo babbi ordinato che nella Chiefa,cio c nella congrega 
rione de fedeli, fi parli in lingua che fia intefa da ogn’uno. Ma la* 

, piando da canto queflefue Antichrifliane openioni,dico al propop' 
to nofhro,che Gicfu Cbnfto comanda che pano battezzi quelli che 
credono in lui nella fempticc c r naturai aqua, nel nome del Padre cr 
del Figlio er dello Spirito fluito. Et il Papa gl’aggiugne oglio,fale, 
fputo,uefte,candcle,benedittioni,eforciflni, cr mille altre fue nouel - 
le,uolendo ejferc indo piu ftuio che Giefu Chriflo, il quale uelfe tf' 
fere battezzo nell’ aqua ftmpltce, cr uolfe che cop etiandio [opero 
battezati ifuoi. Apreffoacio Giefu Chriflo ueftito delle fue foli' 
te uefte ordina una cena,oue i fedeli fuoi mangino cr comunichino 
inpeme il pane e’I uino,come pgnrecrfegni uipbili del corpo crdel 
fangue fuo,in memoria della morte che egli ha patito per la reden' 
rione loro. Et il Papa fa d'effa cena un facripcio,oueil fuofaccrdote 
con uarigefticrh abiti da buffone,trafoftantia il pane,e’l uinonel 
corpo carnale,cr nel fangue corporale di Giefu Chriflo,cr poi per 
fe folo fe lo mangia in memoria del guadagno fuo,crdella perdutone 
de popoli. Giefu Chriflo peri’ immefla ebarità fua uerfo degl’ bue 

mini dona alloro cr lafciagli per teftamento,cr uuole che dallui rice 
nino il corpo e’I fangue fuo,cr che talmente lo mangino chef trafl 
mutino in lui. Et il Papa per Vimmenfo errore della cecità fua,uuole 
che i fuoi facerdoti donino cr offerifehino in facripcio a Dio il me - 
deflmo corpo cr fangue di Giefu Chriflo, come effo Dio haueffe bifo' 
gno delT offerte degl’huomini: cr cop, quanto è in fe,fa ippca il teflU' 
mento di Giefu Chriflo. Tu Paolo hai detto che Giefu Chriflo of' 
ferendo fe mede fimo a Dio,come agnello imaculato,ba tolto uia un 4 
uolta perfempre tutte V iniquità cr peccati degli eletti fuoi,crha 
per efli intieramente fodisfatto a Dio. Et il Papa dice,che quefti fuoi 
facripcij , togliono uia l ’ iniquità degl ’ huomini,cr quanto piu fo» 
Mente fono fatti cr comprati fuori delle mani ò fue òde fuoifacer •> 
doti, tanto piu fatkfannoa peccati, foc corrono a uiui cr < morti, 
Cr aiutano ogni inprmità, perciò che efli facerdoti hanno autorità 
di aplicare i detti facrificij a qualunche cofa uogliot\o,ò buona,» 
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caltiua che ella fi fu. Comunicando Giefu Chrifto nell’ultima fua 

cena i fuoi difcepoli,come t.t Pietro te ne puoi ricordare, diede allo- 
ro il pane cr il uino,chc fignifìcauano il corpo er H fanguefuo, c T 
diffegli che mangiaffcro di quel pane c r beuefjiro di quel uino tutti 
infieme , lanciando poi in libera facultà loro , che ciò faceffero qual 
uolta gÙ piacejfe in memoria fua , benché a quegli che fono grati a 
uno tanto benefìcio, gli dee piacere di farlo fouente. Et nondime- 

no il Papa afferma, che nella communione la qual fanno i C hriftiani, 
non c’è ne pane, ne uino ,mafolo accidenti di pane cr di uinofenza 
paggetto alcuno : cr altra do tiranicamente priua la maggior par- 
te del Chriflianefimo della ffecic del uino facr mentale, non conce - 
dendo quella fe non a fuoi rafì facerdoti. Chrifto par tic darmeli' 

te comanda, che tutti ne beuino. Et il Papa effreffamentc comanda 1 omacu 
che nefjùno ne beua fe non le fue creature , affermando efferegrauif- 
fima bere fi a fare altrimenti. Et comanda apreffò , che ciafcuno poi 
che è uemito alla conueniente etade , ò uogli o non uogli , fi comuni- 
chi una uolta l’anno fotto pena di peccato mortale cr della fua ef 
comunicatone. O Satanici precetti d’ Antichrifto. Tu Paolo hai 

fcritto nelle epiftole tue, che Giefu Chrifto fede alla deftra di fuo pa 
dre in cielo, donde egli è per uenire agiudicare i uiui cr i morti. Et 
neU’afcenfione di quello gl’angeli differo a Galilei, che effo uerrebbt 
cornei’ haueano ueduto afeendereer montare in cielo , uifibile cr 
corporale.Et effo medefimo Giefu Chrifto diffe a fuoi difcepoli, che 
non l’haurebbono fem premai con effo loro. Et tutta uolta il Papa 
dice , che Giefu Chrifto defeende di cielo in terra corporalmente un 
milione di uolte al giorno, cr in un miUione di luoghi ad uno mede- 
mo tratto. Anzi che c piu, dice che egli anchora nelThoftie crneta 
bcrnacoli ui fta continuo in carne cr offa , oue egli babbi ad efjèr da 
tutti deuotamente adorato. Affermando oltra ciò che in ogni luogo, 
oue effo Chrifto è,uiè etiandio tutta la corteceleftiale con effo lui, 
le quai cofe in ucronon fono altro, che un uoler fare delle crea- 
ture Domenedij. 

P A O . O bugia ueramente Paprica . Non ueggiamo noi al- 
tri habitatori del Paradifo, che Giefu Chrifto ini fta contino - 
uamente in carne cr offa f Come può dunque il Papa cofì sfac- 
ciamente dire, che effo Chrifto defeenda di cielo in terra, in cor* 
ne cr offa! 
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G R A. Non è marauiglia Paolo,che l’ Antichriflo fia bugiardo feti 
do ciò conucneuole ad attendile le nature fuc,perche fecondo Munta 
na,ogni huomo c bugiardo: er fecondo la diabolica, il diauolo non fo 
lamente è bugiardo, ma è della bugia padre c r autore. M a parliamo 
horamai alquàto etiandio di quei cinque facr amenti, che dal Papa fo 
no aggiorni a quejli dui, de quali babbiamo fin qui ragionato ,cr ut' 
drete quanto inalza le corna quefìa bcjlia d’ Antichriflo,ancho in co 
tefia parte. Douete dunque fapere,che ft come il Papa perfuaarro' 
gite fuperbia fi c pigliato queflo ardire di uolerfare afuo detto,nuo 
ni articoli della Chriftianx fede,cofì egli fi é ufurpata quefT altra te* 
merita di uolerfare etiandio nuoui facramenti nella cbiefa,non meno 
che feeif offe un’altro Domenedio fopra la terra. O fatarne o furore, 

, cr diabolica impietà. Solo Dio è quello a cui s ’ appartiene di moflrd 

re agl’huomini,come e fi habbinoa credere in lui,crquel che t fi bob 
bino a creder di lui,cr promettergli lagratia fua cr la falute loro,te 
flifìcando tal fua pr orni fi ione con quelli eflerni fegni che allui piace i 
confermatone della lor fede, fi come egli perfettamente ha fatto nelle 
fue fante fcritture,ne fu mai ne farà mai pofibilechenelPapane qual 
fi uogli altra creatura, pofii far tai promi fiioni cr teflificationi uali 
de con fegni eflerni agli huomini,non offèndo alcuno che pofii faper 
l’animo di Dio in quejla parte,fe non quanto egli per mezzo del fuo 
figliuolo fi è degnato di reuelarlo.il che fendo co fi, come fenzAdub* 
bio egli è,in che modo uorrà il Papa poter fare nuoui facramenti,ol 
tra quegli che fono inflituiti da Dio perGiefu ChrifiofMa effondo de 
binatoi’ Antichriflo a corrompere cr guafiare tutte ropered’efjb 
Chrifio,no ci debbiamo marauigliare fe ancho in quefla cofa egli ha 
tifata l’iniquità fua. NuUadimeno per coprirla fotto qualche color di 
religione, effo ha mofbrato di pigliare i fondamenti de facramèti fiuoi 
dalle fcritturefante,toglièdo da quelle i nomi d’ alcune cerimonie,cr 
poncdogli a quefli dallui chiamati Sacr amiti. La onde qui fi fente no 
minareti facramèto della Co fermatione,il facramèto della Penitètia, 
il facramèto dell’Efhrema Vntione,il facramèto dell’Ordine facro,et 
il facramèto del Matrimonio. Le quai tutte cofe nel uero fono cerimo 
nie che antiquamète s’ufauano nella Chiefa,crDio uolefje che il buo 
no ufo loro ancho hoggidi fi ofJeruaffe,ma non per tanto già fono di 
effer dette Sacramèti,percio che non hanno le promifiioni di Dio ag 
giote,che certifichino gl’ huomini della gratia et buona udotàdìeffo 
diouerfodi loro, le quai promifiioni fono nccefjàrieall’inflitutionedc 
. facramenti. 


del libero arbitrio. 

facr amcti, come quelle che aggiùnte agli eterniti fanno efii facramen 
ti,cr credute da gl'huomim, donano alloro la perpetua falute. JK 
il Papa non contento d’haueruitiata in quefla portela diuina fcrit' 
tur a, facendo di fìmplici cerimonie fanti facr amenti, cotamina apref 
fo er corrompe poi tanto rtiandio effe cerimoniere horamai quel * 
le piu di Andchrifliano abufo y che di ufo Chrifliano piene fi ritroua' 
no. La Confrrmationeja quale era quella cerimonia,ch e uoi apoflo' 
ti ufauate, imponendo le mani fopra quegli che riceueano lo ffirito 
fanto,poi che erano da uoi battezad, c r che dopo fù ordinata dagli 
antichi padri, che (èffe dagli epifeopi ufata fopra i fanciulli battez*' 
Zati nell' infonda loro , er poi eh’ erano giùnti alla giouenile etadc , 
di nuouo injbrutti nel Chriflianeftmo, accio che approbaffero etian - 
dio con la propria uoce, er publicamente confefjaffero la fède loro, 
il Papa V ha fatta uno de fuoi facr amenti , nel quale i uefeoui unger v 
do i f onduli con la creftma,dicono quefle parole, lo ti fegno colfegno 
della fanta croce , er ti confermo con la crefima'di falute, er poi data 
gli una picciola guanciata gli mandano a folazzo,affermàdo di con 
ferire con quello fuouano giuoco lo fpirito fanto ad aumento della 
gjratia, il quale già nel batte fimo era conferito all’ innocenza, per fa > 
re , che fi come efii fanciulli erano regenerati nel batte fimo alla uita , 
co fi in quefla fua confèrmatione,fiano inflrutti alla battaglia, in ma' 
mera che non poffono effere pienamente Chrifliani,fe non fono dell ’ 
tpifcopal creftma confermatila qual confermatone per molti cagio 
ni è da effere hauuta in maggior uener adone che il batte fimo , prima 
per effere coferita folamète dalle mani dcU’Epifcopo,cr non da qual 
fi uogli priuato facerdote come il batte fimo, poi per effere quella c O' 
ferita fopra la fronte, piu degna parte che il cr anco , fopra il quale fi 
conferì (ce il batt e fimo:terdo, perche la conferifce maggior aumento 
di uirtu , che il batte fimo non facci. O dottrine diaboliche , dir che 
niuno pofii effer pienamente Chrifliano,fe ei non c unto di quefla ere 
filma epif copale , Come che nel battefimo egli nonfiuefliffediGiefu 
Chrifìo con tutti i fuoi doni. Et aprefjò dire che quefla fia crefima di 
falute. Come la noflra falute non (òffe tutta in Giefu Chriflo fenzd 
tal putido oglio. Et ouefono qui le promi fiioni della grada per la p4 
rola di Dio a queflo fegno efleriore aggiontet M a bafla aW A ntichri* 
ftodirechecofifia,percheiltuttodafuoi fubitogl’é creduto. I i 
prouincia della Penitenda,non dico quefla. che è nel regno delle Bua 
ne opere Paptfche,ma quella antica nella quale regnauano gl’eptfco * 
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pi, er hora è rouinata,haueua tul fuo tempo que&t ceri moni* , chi 
enei publici peccatori ,i quali haueano finite le fata f attieni dall’tpi - 
feopo alloro impofle,tr ano reconciliati alla Chic fa con una J bienne 
impofitione delle mani d’effo epifcopo,il che era come un fegno dell * 
affolutioncyper il quale cr efi t peccatori pigliauano maggior fiducùt 
di perdono auanti a Dio , cr la Cbiefa era auifata di benignamente 
riceuergli in gratia,fcor dando fi l'offcfc loro di prima. Di cotefla ce - 
rimonia il Papa n’ha fatto prima un facr amento, poi una particola 
prouincia nel regno delle fue Buone opere, con tre città,come tre fu* 
cine da rimetterei peccati, cofa piu contraria a Giefu Cbrifìo, che 
non è M onf. Clero alla uera pietà, cr a tutte l’ altre uirtu infteme. Et 
auengha che queflo fuo facr amento fauna humana cer emonia fenZA 
promifiione alcuna particolare di Dio,nientedimancbo l’hanno fot' 
touna feconda tauola dopo il batte fimo, per la quale s’ alcuno pec- 
cando corrompe la uefle della innocètia riceuuta nel batte fimo, pofii 
ageuolmente, quando gli piace, refarcirla.quafi che per il peccato, fi 
cancellaffe il batte fimo. O iniquità piu che Papi fica. Anzi ogni uol - 
ta che il peccatore fi fentegrauare dalla memoria del fuo peccato, ri- 
cordili del battemmo, cr non dubiti punto che la promifione,la qua- 
le gV è fiata fatta in effo battefìmo della reminone del fuo peccato 
per Giefu Chrijlo, è fempre ferma, ne può mai piu mancare, cr cofi 
credendo di cuore, nonhaura bifogno neditauole,nedi palafcher- 
mi.L’eflrema untione, come borala chiamano, è quella ceremonia,U 
quale alle uolteuoi Apofloli ufauate, quando rifanauate gl’ infermi 
vagendogli d’oglio come fapete:percio che fi come quando uoi batte- 
Zftuateueruno,gli imponeuatelemani fopra,dandogli mobilmente 
lo ffirito finto, cofì quando fanatiatc qualche infermo l’ongicuate al 
cuna uolta d’oglio, per dimoftrargli donde uenia il dono della falliti 
fua,cio è dallo Spirito finto. j^.a bora che c paffata quella gratia di 
fallare gl' in fermi, cr di fargl’altri miracolai quali uolfe Dio che da 
ttoifofjèro a quel tempo fatti per confermatone del predicato Euan- 
gelio,che altra cofa è uolcrcufare quefte cerimoniere non un forfè 
come fìmie degli Apoflolif udendogli imitare in quella parte fenza 
ragione cr fenza frutto i Et nondimeno il Papa dice,che queflo è un 
facramento,il quale non debbe effere efcrcitato,fe non dafuoi facer- 
doti con l'oglio confecrato daU’epifcopo,cr confecrato dico, con tan 
tareucrentia,che egli noue uolte fi inginocchi, f aiutando tre uolte U 
crefxma,tre uolte il balfamo,cr tre uolte foglio. Et uuole che tal fuo 
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facrdmento fia conferito con tal forni di parole :P E R quefìa fanti 
ontione et per la fua pij finta mifericordia,perdoniti iddio tutto quel 
ìo che hai peccato,con il uedere,Vudire,f odor are, il gufare et il toc 
care. Et dice effo facr amento hauer due uirtù,una di rimettere i pec 
c ati,V altra di dar la fanità al corpo fé fia per meglio dell’ infermo,fe 
altrimenti, di dare la falute all'anima. Veggiamo un poco di grò* 

tia qual conformità fia tra l’ufo di quejlé cofe,cr le parole di Giaco * 
ho, dal quale ei dice d’ hauer pigliato quefìo fuo facramento,cr fenXA 
dubbio uedremo,che fi come quefìo non è facramèto,per non hauere 
egli ne promi fi ione di Dio,agl’huomini dopo i tempi uoflri apparto* 
nente,ne fegno particolarmente a ciò inflituito er allor dato da effo 
Dioje quai cofe fono la foflantiade facr amenti, co fi l’ufo diquejìa 
cerimonia è dal Papa tanto uitiato,che egli non ha piu forma alcuna 
dell’antico. Giacobo uuole che quando alcuno s’inferma all’ bora fia 
ttnto:il Papa dice che non fi ungano gf in fermi, fin che non mandano 
fuori V ànima-Giacobo dice che $’ introducano i fenioridclla Chiefa 
perungere.il Papa dice che pano introdotti i fuoi facr ificuli, afferà 
mando quegli cfjere i femori della Chiefa:quafi che al tempo uoftro • 
fi trouaffe quefìa feccia di Papefchi facerdoti al mondo. Giacobo uuo 
te che fi pigli il comune er uolgare oglio. Il Papa uuole, che fi pigìi 
Voglio confecrato da fuoi epifcopi.Giacobo diceche quando l’infera 
m o farà unto er fi farà fatta oratione per lui,fe ei far a ne peccatigli 
faranno rimefiitnon intendendo che per foglio fi umettino i peccati, 
ma che f oratione de fedeli no farà dauànti a Dio uana all’aiuto dell ' 
infermo frateUo.il Papa dice che per quefìa fua fanta ontione fi ri' 
mettono i peccati, cr fi coferifee la fanità ò uer la falute. O belle con 
uenictie. Ma pafiiamo hoggimai a quel che refìa - L’ordine facro,chc 
co fi lo chiamano, il quale nò è altro che una cerimonia ufata dalle chic 
fe in ordinare i fuoi minifiri,è fatto dal Papa anchor lui Sacramcto, 
benché tanto fcioccamente,che c un fìuporc pure a penfarui,non che 
a uolerne poi parlare, primieramete i Papifìi non fi accordano fra lo 
ro del numero d’efii ordini,percio che alcuni fanno chefiano fette, 
peri fette doni del ffirito fanto,de quali debbono effere ornati tutti 
quegli che fono ordinati, do èofiiarij,lettori,eforcifii,achotiti,f6ttO' 
Haconi,diaconi c r faccrdotitgr alcuni ne fanno noue,aUa fimilitudi 
ne di noue ordini d’angeli nella chiefa trionfante aggiugnendoui chi 
la prima tonfura da un capo,etgfepifcopi dalf attronchi i pfalmi 

dopo gl’ofìiarij,zT gli epifeopi in fine.Etfi puoaieder qui la fiotti* 
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¥aItro,come fanno,non fi auegono che tanti facramcti tic firmilo, 
qui ti ordini conjiituifcono. E ucro poi che quitto meno fi accordano 
del numero degli ordini,tanto piu s’accordano in alcun’ altre fue ini * 
que openioni , er hanno iui legate le code tutti infìeme come le Voi' 
pi di Sanfone, er quejle fono, che dicono efii ordini effere non fola " 
mente fcgni,ma etiandio caufe della diuinagratia,in quegli che fono 
ordinati. Apreffo,che dicono efii ordini effer flati ufati da Giefu Chrì 
fio mentre che ei uiueua in queflo mondo, er poi lafciati alla fua chic 
fa che gl’haueffè ad offeruare: In maniera che dicono effo Chriflo ha 
nere ufato l’ufficio di Ofliario qua. io ei diffe.lo fon l’ufcio 0 uero la 
porta,chi entrari per me farà faluo, e rche ei cacci ò fuori quegli che 
uendeuano er comprauano nel tempio . Di Lettore , quando ci Icffe 
le fata profeta nella fìnagoga. Di Eforcifla,quando ei toccò con la fa ' 
liuafua la lingua er l’orecchi del fordo er muto , er rifanollo . Et 
parimente quando egli fonò molti indemoniati. Di Acbolito,quando 
ci diffe,lo fon la luce del mondo, chi feguita me non camina nelle te' 
nebre. Di fottodiacono, quando eiprefeil fciugatoio , er cintofclo 

. meffe l’acqua nel catino ,er lauò i piedi a difcepoli er afciugogli. Di 
Diacono, quando ei dopo la cena diede a difcepoli il ftcr amento del * 
la carne er del fangue fuo,cr quando egli eccitò i difcepoli che dor ' 
miuano dicendo loro , Vigilate er orate , accio che non entriate in 
tentatione.Difaccrdote, quando egliojjvrfefemedefìmo aUacroce, 
fattofì infìeme zrfacerdote er hofiia,ey • quando ci dopo la cena mu 
tò il pane, e’ l uino nel corpo er nel fangue fuo. Et altra cio,che dico ' 
no la r afura della cima del capo effere il comune fegno di tutti quejli 
ordini , che dimoftragl’ ordinati effire Re, i quali debbano reggere 
er fe ftefii er altrui. Et a queflo tirano quel che tu Pietro hai detto, 
V oi flètè il genere eletto , reale facerdotio , gente fanta er popolo di 
guadagno. 

PIE. Vedi uedichefacrilcgio c queflo. Si uogliono a fe particolar' 
mente tirar quello,ch’io ho detto er dato a tuttala cbiefa,zr fupcr » 
bamente gloriar fi di quel titolo, che hanno rubato a fedeli. 

G R A. Co fi fa l’Antichriflo Pietro mio. Poi dicono che quefla lo' 

ro rafur a flgnifìcamolt’ altre cofe, le quali però per effer tutte ridico 
lejafcierò qui da, càto,ey paffando piu oltra,faroui uedere qual con 
firmità fla tral’odinatione deuoftri miniftri er quella de chierici 
Papefchi.Dico dunque che la cerimonia uoflra di ordinare l’Epifco 
po,ò prete, ò paftqre,ò miniflro,ch$ molte uolte nella frittura fanta 
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fi (ùgfu per una cefi mcdcfima,cr di ordinire anchori il dottore er 
il Ducono nella chiefa,nra rimpofitione delle mani che facaute noi 
4poj}oli,ò uero gl* altri paflori ccclefìajlici , f opra quegli che hauca* 
no ad ejfere ordinati a qualcuno degradigli detti, perdo che piti 
non ue ne fono di {labili er permanenti nella chiefa,comeuoifapete: 
Va qual cerimonia per auentura potea effere deriuata d’agl’Htbrei, 
appo i quali tutto quello chcdoueaejjer benedetto confettato a 
Dio, egli era dedicato con l'impofitione delle mani , fi come etiandio 
Jacob impofe la manifopra il capo di Ejraim c r di lAanaffe, quando 
gli uolfc benedire :Et i Giudei p ordinatone della legge,poneuano le 
manifopra ifacrificij , che offrriuano a Dio. Sia come fi uogli , bafta 
affai c he quei miniìlri,con tal cerimonia erano ordinati a predicar lo 
Evangelio , a pafeere ilgrege di Chrifto allor comeffo della parola di 
Dio ,aminiftrare legittimamente i facr amenti injlituiti da Giefu 
Chrifto, a correggere i uitij del popolo con la difciplina ecclefiaftica, 
&ad haucr buona cura defuoi poueri. Quei dottori erano ordinati 
ad interpretar finamente e r iff onere fincier amente le diurne fcrittu< 
re. Q gei Diaconi crono ordinati a dijfenfare, diftribuire, er mini * 
ftrare a poueri le elemofine , che erano lor date in cotal ufo da fede* 
li. Hor per il contrario, ueggiamo un poco qual cerimonie ufimo 

iJ?apifti ad ordinare i lor chierici: Prima a cofecraregVoftiarij nel - 
loro ordme,gli danno le chiaui del tempio in mano, perche habbino 
* cura di quello. A Lettori gli danno la Bibbia. A gli Eforcifti danno 
un libro di eforcifmi , che habbino ad u far lo fopra gl y energumeni er 
catecumeni. A gli Acboliti danno un candeliero con una candela di 
cffafopra,cr una ampolla uota. A Sottodiaconi, danno la patena er 
il calice uoto er l’ampolla con Caqua cr un feiugatoio. A Diaconi 
gli danno una fola fopra la (falla finiftra , er il tefto deU'cuangelio 
in mano. A Preti o uero facerdoti,che appo loro fono una medefimx 
cofa, ungono le mani con quella fua finta crcfima,accio che fappuio 
d’hauer riceuuta lagratia di confecrare , er fannogli( per quanto di' 
cono ) un carattere indelebile nell* anima, per il quale fono promodi 
dia poteftà ff>irituale,benche in uero tal carattere non fia altro , che 
U (equo della B elìiaScritta da Giouàni nella Cua reuehtinne la nudi 
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ÌU>. Et atti fine gli foffùmo incontra, dicendo di dargli per co* 
tal uia lo Spirito finto , come fece Giefu C hriSlo a fuoi difce ~ 
poli , auergha che in ciò uoglino dare ai altrui, quello che non 1 
hanno per fe ftefii,come fan quelli che danno il portante atte mie » * 
le. Et coft con quelli fuoi ridicoli cr uani riti, tolti in parte-, 
come e fi dicono, da egli Htbreh, ordinano i lor chierici. Et «r> 
tamcntc quanto a quattro primi lor gradi, gl’ ordinano a cofe 
che eglino mai non l’ufano : ben che quando le ufaffcro, non fa + 
rebbono che fogni cr fanfaluche . Gl’ altri poi tre gradi gl * 
ordinano a cofe non folo nane, ma ancho inique : ciò è, non et 
predicar l ’Euangelio, ma a celebrar JVLeffè c T uffici non intefn 
non a legittimamente ministrare i facramenti di Giefu ChriSto 
ma a facrijìcdrc effo Chrijlo in carne crojfa, cr offerire a gua » 
dagno l’hojìie per i uiui cr per i morti: non a corregere i lor r 
gregi,ma ad cattargli dettor beni d’ ogni maniera: non ad interi 
pretare fmeeramente le diuine fcritture,md a corromperle cr inie- 
ttarle del tutto, per adulare al Papa, cr cercar per tal uia le lor 
comodità : non a minijlrare le tUmofìne de fedeli a poueri, ma 4 
uiucrc oliofamente cr uitiof amente de beni de poueri, fotto pre* 
te/lo di cantare l ’Euangelio, il quale Giefu Chrifìo uolfc che fòf • 
fi predicato , cr non cantato . In maniera, che lafciano quello 
che douerebbono fare, ordinato da Giefu Chrifìo, cr fanno quel' ì 
lo che douerebbono lafciare, ordinato dattoro ftefii. H ora quan> 

to fiano corrotte cr guafte etiandio l ’ altre parti detta uocatione 1 
tflerna al miniflerio ecclcfìaflico, non uoglio che fliamo qui a rac* y 
contarlo, per che in uero ci farebbe tropo che dire,anzi che piagne ' 
te,uedendo come quefti chierici P apei per mille cattiue uie sfaccia ' - 
tamente cercano i luoghi del miniflerio , non per ministrare , ma per 
godere le graffe entratc,cr corrono da fe Stcfii fenza effer chiamati 
ne mandati da Dio, non oflante che Giefu Chrifìo medtfimo capo CT 
injìitutore de minijlri , non babbi uoluto da fe fieffò pigliare il mini'- 
fieri o , fenza la diuina comifiionc di fuo padre. Et apreffo uedend »' 
come fenza efamine alcuno di buona dottrina,buona uita, buona fi'' 
ma,cr di quett’altre condii ioni che tu Paolo detto hai, douert cfjirè 
ne minori, fi danno i luogf'i del miniflerio con legrofifime entrate 
perfauore , per parentado , per fodomie, perricompenfe di fruiti 
c ortegianefche , cr per mtlt altre inique cr federate uie , a putti , é 
ignoranti, a infami, a ribaldi , a traditori * i quali non fedamente noie- 
\ efercitan • 
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tfcrcitano il minifterio loro , ma ne fanno , ne pojfono , ne uoglionù 
. efercitarlo.Et anchora uedendo come non fono clctti,confcrman cr 
approbati ne da Dio ne da quegli huomini a cui di ragione tocca far 
. ,/muii uffici , ma foto dal Papa,comc cattine oua da cattino corno , il 
'quale tirannicamente fi ufurpa quello che alla congregatone de fède 
lificonuiene. O A ntiebriftianìfiimo Antichrifto, per caufa del qua* 
,lene l’Epif topo di Romane gl’ altri cpifcopi fono bora piu epifita * 
pi>negF altri miniftri fono piu miniflri fe non di folo nome -.Concio * 
fta cofache non effóndo efii ne chiamatile eletti , ne ordinati , da chi 
C r come fecondo le diuine fcritture , 6 al meno fecondo gl’ antichi 
lor canoni fi dourebbe,cr non ufando ne i debiti miniflerij , ne i con* 
.Mententi uffici loro, vizi ufando cofe uane cr inique in ucce di quel* 
lì, fi può ueramente dire cr affermare, che efii non fono miniflri di 
Giefu Chrifto,ma folamente feruitori de f Antichrifto. J^a bd* 

£t per bora quello tanto di cotefii capi buffonefeamente rafi. 
fla il ^Matrimonio, il quale fi come è una buona cr [anta ordina- 
Mone di Dio, co fi non è da dire, che ei fia facr amento, non hauen f 
do ne promifiione particolare della diuina grafia cr dell ’ huma- 
J na falute,ne cerimonia alcuna eterna inflttuita da Dio, a ffiecial* 
.mente confermare effa promifiione, come alucro facramcuto fi ri * 
-chiede. Tutta uolta il Papa l'ha uoluto far facr amento per tira* 
re al fuo fòro etiandio la cognitione ergiudieij delle matrimonia* 
- li caufe,come cofe ffirituaU percotal uia. Si come anchora per 
J’obligationi fatte in fórma camere, che cofi le chiamano , dal* 
.la P ipefca fua mulina ritrouate , egli u ’ ha tirato etiandio quaji 
tutto 5 1 redo delle caufe ciudi , che fra Chridiani occorrono. . 
Hor quanto habbia l’ Antichrifto uitiata anchora quefta diuina or* 
.din adone, fi può uedere nelle fuc impie leggi, le quali qui uietanù 
quel che conciede Iddio, cr concedono quel che uieta efjó Diq. 
fProhtbifcono quel che comanda iddio , cr comandano quel , che 
. prohtbifce effo Dio. Conciede il fommo 1 ddio,che qual fiuq* 
-gli buomo atto per uia naturale al matrimonio,pofii pigliar per fua 
- conforte qual fi uogli donna, che fi contenti di accettarlo pcrm<f* 
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gbùtico. Li Sirrocbù del padre,U Sir occhia detti madre, la Nuora» 
ti Moglie del fratello , la Sirocchia della moglie , la Eigliafira, Et ha 
Moglie di tuo Zio fratello di tuo padre. Et con tutto quefio ilPa** 
pi uieta il matrimonio ad infinite per fine, che fra le uietate da Dio 
non fi contengono. Primieramente lo uieta a tutti i Cbrifiiani fino d 
fé t timo grado facendo di fio ceruello fei gradi diparentado,nequa* 
li la propinquità della Jìirpe fi finifia,fi come la generatione cr lo 
flato dell’huomo in fei etadi del modo a fio detto fi finifcono. Ogan 
tunche egli babbi poi ridotta la cofa a quattro gradi per i quattro hit 
mori, come ei dice, che fino nel corpo bumano,il quale è compoflo di 
quattro elementi. O belle ragioni c r neramente Papali. Poi lo uieta 
a tutti coloro,che fino parenti fiirituali infieme,hauédo col fio ffi* 
rito Satanico, cr con le fie diaboliche leggi trouato etiandio quejì’al 
tro lacciuolo di parentado Jpirituale,per ufarlo come una mignatta 
CT un falaffi da cauar danari. Dapoi non uuole che una per fina bat* 
tezata pofii hauer per confirte una non battezza. Concio fia che tu 
Paolo penfi,che fi un marito fedele ha la moglie infidele,ó pel con * 
tr ario, cr che fi contentino d’habitare infieme,non fi debbiano fipd* 
rare. Apreffiuieta,chcnonpofiino maritarfi infime, quelli che in* 
fieme hanno comeffo l’adulterio, ne quelli che hanno cercato la mora- 
te della fia prima compagnia, per pigliar fi poi tra loro,auengha che 
la diuina firittura ntofiri in Dauid cr Bethfaba tutto’ l contrario. O I 
tra ciò, lo uieta anchoa tutti gl’ ordini maggiori de fioi chierici. Et 
infieme poi approba cr con firma il uieto che a fi ftefii di ciò con uo* 
ti fanno quelle mifire cr infilici perfone,tanto huomini quanto don* 
ne,che la prouincia della frateria habitar uogliono. Le quai cofidi 
quàtigraui fiimi, putenti fiimi cr Sodomi fiimi peccati fiano cagione » 
non fi potrebbe con parole fprimere. Et quantunche il mondo ho -’gi* 
mai fia tanto pieno delle nefande abominationi, che quindi nafcono, 
che egli fteffo non le cape ne le può piu portare,mètedìmancho aiuto 
iaU’efierna apparentia delle fimulate religioni P apee,non follmente 
non conof :e un tanto male, ma piu tofto lo reputa uno fiato di perfit 
tione cr difalute. Longo farebbe uoler qui raccotare tutte le uie,per 
le quali l’Antichrifio impedì fce cr uieta il matrimonio, fi nelle per * 
fotte quàto anchora ne tempi. Ma quel tanto che è già detto qualora 
baftiyfolo per fitrui intendere che la dottrina del Papa in quefia par* 
te,èdottrina Antichrifiianacrdiaboliea crcheejJòPapa èquclue 
r o Antichrifio,il quale nato dopo la defittone deìf imperio Roma* 
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no,cdufa ancbor a qudnto è in fe,la defittone dalle fcritture fante ,H 
dalla fede di Gicfu Chriflo,in tutti coloro che gli credono , cometa 
Vado in uari luoghi hai fritto . Onde per tornare alle fue leggi .dico 
thè da un altra parte effo concede per danari , non follmente quello 
che ei medefimo ha uietato,ma anchora quello che ha uietato il figlio 
re Dio. Non uuole ejjò Dioiche fa lecito ad alcun huomo feparar 
quegli che daUui fono congionti in matrimonio,eccetto in alcuni cafi 
nelle fue fante fcritture contenuti. Et nondimeno il Papa ha mille cafi 
ultra quegli d’ effe fcritture, ne quali per mezzo della reina Pecunia , 
fepara i matrimoni come ei uuole. N on prohihifce iddio che chi tro* 
■ ualafua moglie in adulterio, non popi ripudiandola pigliarne un' al* 
tra,zr parimente la donna un'altro marito,s' attor piace. Ed tuttauùt 
il Papa prohibifce,che non fi po fiino rimaritare,fe non quaio Vuno 
tefia libero perla morte dctt* altro, uolendo che l'innocète porti la pe 
na del reo fin che quel uiue. O giujlitia Papacchionefca.Ma fi a detto 
affai per bara di quefii cinque, non facr amenti di gratia,mainfaccd* 
menti di danari,cbeapoueri Chriftiani il Papa ruba. Parui fantifii * 
mi apojloliychequefia dottrina d'ejjo Papa, che hauate fin qui udì' 
tdyfia conforme a quella di Giefu Chrijlot 
PIE. Tanto j ignora Gratia,quanto è la luce alle tenebre,^ cofi ere 

do che paia ancho a Paolo qui nofhro . 

P A o. Tu ere di quello, che e in effetto Pietro mio. ma io de fiderò che 
udiamo di quejìo antichrifto qualch’ altra co fa piu oltra,fin che ritro 
na R afaele,il quale però penfo no Jlarà molto a uetiire.il perche pre 
gola S.V.chenon le fia graue compiacerci anchordiqueflopoco . 
G R A. Eacciafi come uolete, perche in uero ho piacere di fami coft 
. grata. M a non fo per miafe donde io mi cominci a ragionare,percio 
. che douunque mi uolto,io trono una folta felua di contrarietà fra il 
Papa er Cnrijlo. 1 1 Signor nofhro Giefu Chrifto uuole che i fuoi fede 
. li menino una uitafobria, mode fia er temperata, er {ferialmente nel 
• mangiare er nel bere, accio che no granino i cuori loro di crapola er 
tbrieta,ma no per tanto uuole che fia peccatomàgiare piu tf un cibo 
che (l’un altro, peio che quel che entra per la bocca,no macula Vani 
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gurgiti di qual fi uogf altri delicati cibi a fuo piacere. Non fcii tu mi 
defìtto, ò Paolo, prò fetezando di queflo Antichriflo già detto, che ne 
< gli ultimi tempi certi fi partir ano dada fede,attédendo agli foriti in* 
gommatori e r alle dottrine di demonici quegli che in hipocrefìa par 
■lano la falfìcà,hauendo macchiata la propria confcientia,prohibèi o 
maritar fi, comandando Vaflenerft da cibi, i quali creò iddio ad efjtr 
preft con att ioni digratiea fedeli, era quegli chcconobbono la ueri* 
\tà,che ogni creatura di Dio è buona, cr niente è da fchifare,che frpi 
,gli con operationi digratiefS'aduque fi uede il Papa far tutte quejle 
cofe con la dottrina fua,chi farà co fi cieco, che parimente non uegga 
efja dottrina del Papa effere diabolica ,ey lui efjcre il uero Antichrù 
fio * Apreffo accio Giefu Chrifìo dice,che rEuangelico fuo regno,è 
; Un regno forituale cr interno,nel quale rinafeono gl'huomini dal? 
immortai feme della parola di Dio,cr riceuono per diurna grafia lo 
trito fandoila cui uirtù,ft come gl'afoinge alla carità del prefa 
'ino,cofì gli libera dall' import abil giogo della diuina legge, ficcando 

10 fcritto di quella, che per i decreti è lor contrario,aUa croce del fuo 
'figliuolo :(n maniera che neffuno piu gli può accufare,come tu Pio- 
lo hai detto,ne nel màgiare,ne nel bere,ne in parte di fejliuo giorno, 
me in alcun' altra cofa ejìerna,qualunche ella ft (ìa.Et nodimeno ilPa 1 
p a conflit uif ce da fefojjòun regno carnale <y e forno, nel quale gV 
:buomini fenza alcun rina fomento di forito,s' acqui fono làgiufìitid l 
rper C offeruatione delle humane,anzi diaboliche fue leggi,pofofopra 
'luoghi,ptrfone,cibi,uefo, giorni, cr altre frnil cofe eforiori,uolcdo 

■ che l'orare ne tèpli dallui ò da fuoi cofecrati,effere uno de fuoi ckieri 
ci:non ufare i cibi dallui prohibiti-.ueflir gl’habiti de fuoi religiofr.dij 
giunare i giorni dallui comandati, cr fare fìmil’ altre fue baie, faccino 
l'huomo giufo. Et per il contrario il non fartelo faccino peccatore. 

O Satanico regno <T Antichriflo. A duque iddio per Giefu Cbrifto ha 
vera liberato i Qhrijìiani dalla fua propria legge,che fi come ella non 
ba forza di faluargli,cofì etiandio non habbia di condannargli, p:r 
che il Papa metteffe poi fopra di quelli la feruitù d'una fua nuoua log 
ge,la qual pofiiò faluargli ò condennarglifO cieco mondo come hù 
tu di bifogno cr del pèfee di Tobbia,che t'apra gl' occhi, cr deliagra 
tia di Dio, che t'apra'l cuor e, ac ciò che tu pofii uedere cr conofeere 

11 regno d' Antichriflo, cr l'abominationi di quello chehoggidi fono 
al mondo. M a che diremo poi etiandio della tirannide temporale, che 

' egli iniquamente contro, le diurne fritture s'ufurpaf Giefu Chriih 
i V • tbec " 
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éne è figliuolo di Dio fottopofe fe medefimo atta mondanti poterà, et . 
impofe a fuoi difcepoli,chefaceffero il f migliantc,*? cornandogli 
éhe chi uolca effere fra loro il maggiore, fofje il minimo. Et tutta 

noli a il Papa dice, che efjo ha la poteftà deli 7 uno *? dell! altro gladio 
in cielo *? in terra,*? che è f opra l’imperator modano,*? che ei fuc 
cede all’imperio quando quello è uacate. Et uuole effere efente con tut 
ti i fuoi Papei da ognigrauezza di che maniera ft uogli,di qualuchc 
principe fecolare. Anzi che è piu,efjò uuol mettere legrauezzc di de 
cime cr altre fimil cofe f opra i detti principi,*? [opra i popoli aUor " 
[oggetti, coir a ogni ragione,*? contra ogni douere. Ma eccottiPatt 



che di qui ci partiamo\eoncludo il mio parlar deU’ Antichriflo,*? di 
couichequàdonon ci fofje mai altra uia da con ofccre che il Papa è f * 

Àntichrifio,quefla ci baderebbe che fededo egli nel tempio di Dio, fi • 
iimojha al modo come e i j offe un Dio,anzÌ i’ inalza cr ejloUe fopra 
iddio, uolcdo che i trafgrefjori di detti fuoi comandante ti jìano puniti 
affai piu acerbamète,cne quegli chetrafgredifcono i precetti di Dio : 
fi come ueggiamo effereflimati peccar piu grauemète } *?etiàdio effe* 
pilla fframet e puniti quelli che mangiano carne il giorno di ucnere,à 
quelli che no ficofeffano una uolta V anno, fec odo la forma Papifìica, 
che quelli i quali cotinouamète bejìcmiano il nome di Dio, ò che fona 
publici et manifefli adulteri, tutto che i primi faccinofolamete contrà 
lcleggiPapee,*?i fec odi faccino coir a i diuini precetti.Et aprefjo s* 
inalza anchora fopra il fignore nojlro Giefu Chrifìo,affermàdo che 
la pacione et morte di quello no ha poffanza di rimettere fe no la col 
pa de peccatila la fua poffanza può rimettere *? la colpa *? la pe 
na d’efii peccati in queflo mondo *?ne!T altro. Ma come hauete pota 
to udir e, ce ne fonoetiàdio molte d’altre da conofcerlo,*?ffecialtpen 
tela pefiìmauita congiùnta con quefla fua pefli fera dottrina^conle 
quali egli corropeiluero colto di Dio, corrompe la cogriitione della 
falutehumana,corrompeifacramentì diGicfu Chrifloj? fìnalmète 
corrope tut to’ l regimcto eccleftaflico,neUe quai cofe confale la firn 
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PIE. Non parafe non ben fatto, pregar e iddio per fimitcaufa,accìn 

che la fa tanica fuperbia d’ejfi Antichriilo,non piu/ì ufurpi la diui 
fu gloria ,ne la fu [alfa dottrina piu contamini la ocra chicfa , ne li 
fua federatala piu fiandaleziilmondo,ncil fuòinfcrnal fiore 
piu per feguiti gl’ eletti di Dio. Hor pignora Gratia,Paolo qui nofhro 
cr io ringratiamo la Signora uoftra iella fatica, che ella fi e prefa, in 
farci conofccre almeno in parte VantichrilUanità del Papa perii 
dottrina di quello. Ma R afaele hor amai èqui prefente. 

H. a. Son qui Signora Gratia cr noi fantifiimi apoBoli. 

G R A. Sia ben uenuto Rafaele,Et come fino ite le cofe fratei mio. _ 

B. A. Beni fimo Signora Gratia. Io ho ejfeguito apieno quanto mi c 

flato comeffo. Et haueri piu tofo anchora fiedito ogni cofa. s'io non 
' foffe flato alquanto impedito al palazzo del Datario. 

G R A. Che impedimento hai bauuto colà R afaelei 

R A. ìo ui dirò Signoria Gratia. La Dataria qui in R onta è uno de 
piubrauai jfindagbi di mercantie, che s’ babbi tutti la monarchia 
Papefca,perciochc iuifiuendono Capelli, Mitre,vffici, cr Bene- 
fìcij finza fine. Si come nella Pe nitentiaria , che è un’altro fondago 
del Papa fimile aqutfto,fi uendono Abfolutioni,Dificnfc, Commi* 
tationi , Licentie , cr altre fimil cofe , delle quali tutte infume fi ne 
caua poi un numero inumer abile di danari. La onde per la fiequen - 
tia delle brigate ,che continuo a quefta Dataria concorrono , io non 
ho hauuta la comodità di poter ficcare co fi tofto la copia della fin • 
tentia fu la porta di quella, come ho fatto altroue, pure alla fine ho - 
gkla attaccata afuo malgrado. 

G R A. Sia lodato il signor noftro Iddio per Giefu Chrifto ,il qual 
ciba datala poffanza e’I mondo,cbehabbiamo finalmente efiquite 
gmendue le fue comi fiioni. Hor fantifiimi apofìolifuggianci fiori di 
queflababilonifiima Babilonia, cr indiamo a trouareBcr* 
tuccio fratcl nofbro , che ci fietta . lui poi che baurc* 

' modifiofto delle co fi fue quel che ci parrà il mi' 

gliore,cc nc tornarono nella cclefle patria. 
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